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rivestito di marmo. 

IT Altro ingresso antico da cui si 
scendeva alla Platonia. 

S Scala che discende dalla Basi- 
lica alla Platonia e che nel 
punto P fu rifatta poste- 
riormente. 

S° Altro braccio della scala mede- 
sima, ora ostruito. 

L Scala costruità dal cardinal 
Borghese con la distruzione 
di un arcosolio (sepolero di 
S. Quirino ?). 

R Vano corrispondente ad un 

sepolero profondo e più an- 
tico della stanza A. 

7 Cella sotterranea con pitture 

nella quale fu scoperto il 

graffito Dom?ts Petri. Con- 

tenne probabilmente la tom- 
ba di un martire 
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Pianta schematica dimostrativa del gruppo della Basilica di S. Sebastiano sulla via Appia 
con la indicazione degli scavi fatti recentemente sotto il pavimento della nave di mezzo. 


NB. - Il monumento dietro l'abside in A è quello che può chiamarsi « Monumento della Platonia 
apostolica e chiesa di S. Quirino », 
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Saggio dei graffiti scoperti sotto la Basilica di S. Sebastiano. 
(Nella parete G della stanza V della tav. I). 


Saggio di alcune fra le invocazioni dirette agli apostoli Pietro e Paolo. 


Il graffito di Vittore, in lettere grandi, e l’altro al disotto a destra in lettere più piccole, 
contengono la invocazione agli Apostoli (Riproduzione dal Periodico del De Waal, 1915, N. 1-2). 
ll graffito in lettere più piccole scritto al disopra, che è qui appena visibile, è quello ripro- 
dotto a parte nella nostra Tav. IV. 


ro 


Saggio di uno dei più antichi graffiti relativi al « refrigerium ». 


Graffito di Dalmazio che ricorda il voto fatto di un refrigerium, cioè di un’agape. (Da una 
fotografia speciale eseguita espressamente per il Nuovo Bullettino dallo Stabilimento Sansaini, 
vedi pag. 11). 
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Particolari del Bisomo o Cenotafio apostolico nella “ Platonia ,, presso S. Sebastiano. 


(v. tavola I, lettera B). 
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N. 3. Particolari, in proporzioni maggiori, della pittura esistente nella lunetta della Fig, 2. 
(Riproduzione presa dall’opuscolo di Mons, A. De Waal, Die Apostelgruft, ecc,, 1894, Tav. 1). 
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2 1 
N. 2. Sezione trasversale con la lunetta di fondo del N. 1. Sezione longitudinale del Bisomo con la fene 
Bisomo stesso che sta a sinistra di chi guarda stella. Nei riquadri della parete vi sono le pittur 


assai svanite degli Apostoli. Nella parete opposta 


la sezione longitudinale del N. 1. 
che qui non comparisce, vi è la stessa decorazione 


(Le sezioni N. 1 e N. 2 sono riprodotte dall’opera del Marchi. Monwmenti delle arti cristiane, ece. (Roma, 1844), Tav, XL] 
disegnata per il P. Marchi dall’ ingegnere Temistocle Marucchi, padre dell'autore della presente illustrazione). 
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Graffito storico messo in relazione al trasporto del corpo di S. Quirino a Roma. 


(Nella stessa parete G della tav. I). 


1] graffito storico è quello in alto in caratteri più piccoli. Le lettere più grandi e profonde, tracciate sotto, appar- 
tengono alla prima riga del graffito di Vittore riprodotto nella precedente Tav. HI, N. 1. 

(Da fotografia speciale, nella proporzione di ?/,, del vero, eseguita espressamente per il Bullettino dallo Stabilimento 
Sansaini). 


Trascrizione del graffito. 
IN (?) - | + + MVSIICO SVMALV 
SERVV DEI ET VICTORINV 
DETERIORE LOC QVIRINI E(t) 
NAVIG EIVS LVSTRATIONIS 


(Per la giustificazione ed il commento di questa lettura v. pag. 50 e segg.). 
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Tavoletta Pompeiana citata per il confronto della forma della R corsiva 
con la R adoperata nel nome di Quirino (ultima parola della 3? 
riga nel graffito della Tav. IV). 
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(C. I. L., IV, Supplem. I, N. CXLIII). 
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LE RECENTI SCOPERTE 
i PRESSO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO 
A) (Tav. I-V) 


DELLA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 
E DELLA TOMBA DEL MARTIRE S. QUIRINO 


ic: NUOVA ILLUSTRAZIONE 


sd i Capo I. 


bi, Lo stato della questione sullo studio della memoria apostolica 
4 presso s. Sebastiano prima delle ultime scoperte. 
i 


È cosa ben nota a chiunque conosce le primitive memorie 
cristiane di Roma che, secondo una tradizione giammai inter- 
rotta, i corpi degli apostoli Pietro e Paolo, i quali furono 
sepolti in origine rispettivamente nel Vaticano e sulla Via 
Ostiense, furono tolti, fino dai tempi di persecuzione, da questi 
loro primitivi sepolcri e deposti temporaneamente sulla Via 
Appia nella località detta « catacumbas » e che ivi, dopo 
ua il ritorno di quei corpi alle tombe primitive, fu costruita una 
basilica la quale fu detta prima « Basilica Apostolorum » e 
be; | ‘venne chiamata in seguito col nome del martire Sebastiano. 
A Senza discutere qui la nota leggenda del rapimento degli 
a . Orientali, ricorderò solo che la detta traslazione è attestata da 
È i importanti documenti, quali sono: gli atti apocrifi, ma assai 
Ri antichi, dei due apostoli; il Liber pontificalis; una iscrizione 
fe È del Papa Damaso; il martirologio geronimiano; il feriale libe- 

riano; una lettera del pontefice S. Gregorio e finalmente gli 
«_——» itinerari dei pellegrini. 

Tutti sanno egualmente che con questa tradizione si è 
LA messo in relazione, fin da tempo immemorabile, un grandioso 
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monumento, posto dietro l’abside della basilica suddetta, cioè 
una stanza sotterranea circondata da arcosoli e contenente 
un grande sepolero bisomo nel mezzo, che è rappresentato 
nella Tavola I in relazione alla pianta dell’annessa basilica. 
Quella stanza si chiamò col nome di « Catacombe », che è il 
nome dato al luogo ove furono deposti gli apostoli, ed anche 
« Platonia », derivato da quello di Platoma (cioè monumento 
fasciato di marmi), che è il nome dato dal Liber pontificalis a 
quel loro temporaneo sepolcro, quando narra che esso fu‘ador- 
nato dal papa Damaso con il carme di cui poi ci occuperemo. 

Gli archeologi, dal Panvinio e dal Bosio fino al De Rossi 
ed al Duchesne, convennero sempre nel riconoscere l’auten- 
ticità della tradizione relativa a questa insigne memoria del 
temporaneo sepolcro apostolico sull’Appia; e solo vi fu diffe- 
renza di opinioni intorno ad alcuni particolari riguardanti 
la tradizione medesima, cioè intorno al tempo in cui quella 
traslazione dei corpi degli apostoli sarebbe avvenuta, ed anche 
se dovesse ammettersi una sola traslazione ovvero se ne doves- 


‘sero piuttosto riconoscere due. * 


Questa importante memoria apostolica, della quale già ave- 
vano trattato tutti coloro i quali si occuparono dei monumenti 
della Roma sotterranea, fu oggetto di uno studio speciale, fino 
da molti anni, per il ch. mons. De Waal, che nel 1892 ottenne 
dalla Commissione di archeologia sacra di poter fare dei lavori 
di scavo e di esplorazione nel monumento della « Platonià » 
e nei suoi dintorni. ? 


! Delle fonti di questa tradizione, che del resto sono note agli archeo- 


logi, e- delle varie opinioni intorno alle medesime trattai di proposito in . 


uno speciale articolo «Il sepolcro apostolico delle Catacombe » inserito 
nello scritto festivo in onore del De Rossi che ha per titolo: « Archaeolo- 
gische Ehrengabe der ròmischen Quartalschrift », ecc.(Roma, 1892), p.294sgg. 

? Avverto una volta per tutte che io darò il nome di « Platonia » alla 
grande cella A circondata da arcosoli posta dietro l’abside di S. Sebastiano 
(Tav. 1), quantunque, a rigore, quel nome indichi la decorazione marmorea 
del sepolero apostolico. 


Per A 
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In occasione di questi lavori, i quali continuarono fino 
al 1894, si scoprì sulle pareti di quella stanza medesima 
una grande iscrizione dipinta relativa a S. Quirino vescovo 
di Siscia in Pannonia, le cui reliquie (come era già noto) 
furono trasportate dalla Pannonia a Roma dopo la invasione 
dei barbari e deposte appunto presso la tomba apostolica 
dell’ Appia. ! 

Il De Waal, a scavo finito, ne pubblicò una relazione com- 
pleta, e fu allora che, appoggiandosi ad un documento dei 
tempi di Leone X, dove si accenna ad una memoria dei santi 
Pietro e Paolo sotto un altare posto nel mezzo della basilica 
di S. Sebastiano, e riferendosi alla indicata iscrizione onoraria 
di S. Quirino, propose una nuova teoria su questo gruppo 
monumentale. ? 

Egli sostenne allora che la memoria degli apostoli non si 
dovesse più riconoscere nella « Platonia », ma bensì nel centro 
della chiesa di S. Sebastiano, e che la « Platonia » dovesse 
riguardarsi unicamente come il « mausoleo di S. Quirino ». 
E secondo questa sua teoria lo spostamento della memoria 
apostolica sarebbe avvenuto nel medio evo dopo che fu dimen-. 
ticata la tomba del maîtire di Siscia. Ma questa teoria, che 
parve a parecchi assai seducente e che fu subito accolta dal 
Grisar, non fu accettata da G. B. De Rossi, il quale nell'ultimo 
suo scritto archeologico dichiarò di restar fedele alla tradi- 
zione antica. * 


! La iscrizione di Quirino si scoprì nel 1894 e fu studiata prima dallo 
Stevenson e poi dal De Waal e dal De Rossi. Io resi conto del primo 
periodo soltanto di questi lavori nel citato articolo dell’E7rengabe, ma 
quando fu stampata quella mia relazione la iscrizione di S. Quirino non 
sì era ancora scoperta; onde io trattai poi di nuovo la questione parlando 
anche di questa epigrafe in altre mie pubblicazioni, come p. e. nelle Memo- 
rie degli Apostoli Pietro e Paolo, 1900, pag. 75 sgg.; Le Catacombe Ro- 
mane, 1905, pag. 202 sgg. 

? Die Apostelgruft «ad Catacumbas » an der Via Appia. Roma, 1894. 

» Bull. d'’Arch. crist., 1894, p. 148-149. 
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Ed anch'io restai fedele alla tradizione, come ebbi occa- 
sione di ricordare più volte nelle mie pubblicazioni. i 

La dibattuta questione tornò ad essere discussa nel 1909, 
allorquando si scoprì a contatto della « Platonia » un’ antica 
cella sepolcrale, probabilmente di un martire, dove il P. Ma- 
riano Colagrossi potè leggere graffite sopra una parete le parole. 
Domus Petri. ? Quest'ultima scoperta die’ origine, come è natu- 
rale, a nuove interpretazioni, volendovisi vedere da taluno il 
ricordo di una casa abitata dall’apostolo; ma io, commentando 
brevemente quel graffito, espressi l'opinione che quelle parole 
si dovessero intendere o come una troppo letterale interpre- 
tazione del carme damasiano posto lì accanto: Hic habitasse 
prius, ecc., ovvero in senso puramente sepolcrale. * . 

La questione della traslazione fu ripresa dal P. Delehaye, i 
nel 19192, il quale pose in dubbio quel fatto (v. Les origines du sw 
culte des martyrs, pag. 303 sgg.); ed a lui fece eco mons. Wilpert i 
il quale, riferendosi al graffito domus Petri e ripetendo ciò che 
aveva scritto poco prima il P. Delehaye, sostenne che nelle 
catacombe dell’Appia non vi fu mai una tomba degli apostoli, 
ma soltanto la memoria di una casa da loro abitata. * Ma io, 
anche dopo queste ultime pubblicazioni, restai fedele alla tra- x 4 
dizione antica e continuai sempre a riconoscere sull’Appia la 
memoria della temporanea deposizione degli apostoli. F 

: . Finalmente nel gennaio 1915 Mons. De Waal, il quale da 
alcuni mesi era divenuto membro della Commissione di archeo- 
logia sacra, occupandosi sempre di quella memoria, offrì alla 
Commissione stessa una cospicua somma per eseguire uno 
scavo sotto la Basilica di S. Sebastiano ; e domandò ed ottenne 
di poterne annunziare egli stesso i primi risultati. 

[o attesi, com’era giusto, che il collega facesse render conto 


! La prima pubblicazione nella quale mi occupai di tale questione fu 
la Descrizione delle Catacombe di S. Sebastiano (1895), p. 33. 

? Nuovo Bull., 1909, pag. 218. 

* Nuovo Bull., 1909, pag, 219. 

* Romische Quartalschrift, 1912, p. 117 segg. 
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di questi lavori nel suo periodico; ma dopo che egli aveva 
fatto pubblicare due relazioni in proposito, ritenni doveroso 
che anche il Bullettino nostro si occupasse di queste scoperte. 
Ed anzi fui ripetutamente sollecitato a trattarne in questo Bul- 
lettino, che è organo della Commissione d’archeologia sacra, 
dall’Emo Card. Pompili, Vicario di S. S., zelantissimo Presi- 
dente della Commissione stessa. 

Tratterò adunque di questi scavi restringendomi per ora 
soltanto all’esplorazione fatta sotto il pavimento della basilica 
di S. Sebastiano; ed esporrò la mia opinione sulle conclusioni 
che si possono ricavare dalle nuove scoperte. 


Capo II. 


Scoperta di alcuni importanti graffiti sotto la basilica di San 
Sebustiano. - Tale scoperta conferma l’esistenza di uma 
memoria sepolcrale degli apostoli Pietro e Paolo nella Via 
Appia. - Osservazioni sulla traslazione delle reliquie apo- 
stoliche. 


Gli scavi eseguiti dentro la basilica di S. Sebastiano si 
sono limitati fino ad ora ad una esplorazione sotto il pavi- 
mento della chiesa in un’ area non molto estesa e che corri- 
sponde presso a poco al centro di quell’edificio rappresentato 
in pianta nella Tavola I. L’area scavata in mezzo alla chiesa 
è ivi indicata dalla lettera V. 

Nel punto €, alla destra di chi viene dall'ingresso della 
chiesa di S. Sebastiano, ed alla profondità di circa due metri 
dal pavimento, si è scoperto un colombario pagano di elegante 
costruzione del primo secolo dell'impero; ed accanto ad esso, 
nel punto V,si è rinvenuto un ambiente addossato posterior- 
mente al muro del colombario suddetto e limitato dai muri 
segnati in nero. All'estremità sinistra di quest’ambiente, per 
chi guarda la nostra pianta, sono tornate in luce due scale 
le quali però non avevano relazione coll’ ambiente sud- 
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detto: e sono le due scale s s' che mettevano dalla cripta 
sotterranea di s. Sebastiano (X) alla superiore basilica e che 
furono troncate e soppresse nei lavori di trasformazione della 
basilica eseguiti sotto il Card. Borghese sul principio del 
secolo xv, quando fu anche tolto di lì un altare detto 
delle reliquie che stava precisamente sopra l’ambiente ora 
scoperto. Il muro di fondo del vano V è quasi intieramente 
distrutto rimanendone solo la parte inferiore; ma del muro 
opposto G rimane in piedi un buon tratto fino all’altezza 
di cirea due metri dal suolo e si. vede che doveva con- 


‘ tinuare più in alto ma che fu troncato dal pavimento della 


basilica. Questo muro è intonacato e dipinto con pitture deco- 
rative eseguite forse nel terzo secolo le quali rappresentano 
una specie di pergolato con canne incrociate, piante ed uccelli 
svolazzanti; pitture del genere di quelle che si veggono nella 
villa di Livia sulla via Flaminia, ma di esecuzione assai meno 
elegante. Ma assai più delle decorazioni dipinte è importante 
questa parete per le iscrizioni che vi furono sopra graffite 
e che destarono il più vivo interesse, perchè contengono 
chiaramente scritte delle invocazioni dirette agli apostoli 
Pietro e Paolo. ! 

Riporterò qui il testo di alcune fra queste iscrizioni graf- 
fite che anche io ho esaminato sul posto; e ne riporterò sol- 
tanto alcune principali, perchè la pubblicazione del monu- 
mento è stata già fatta ed io devo servirmi di queste iscrizioni 


‘! La prima lettura di questi graffiti fu fatta dal dott. Paolo Styger e 
dal dott. Onorio Fasiolo, i quali coadiuvarono Mons. De Waal nello studio 
di questo scavo. I membri della Commissione di Archeologia sacra, ai quali 
spetta per ufficio di sorvegliare tutti i lavori che si fanno nelle catacombe, 
si recarono sul posto e confermarono la lettura di quei graffiti e ne rileva- 
rono la grande importanza. Quindi il dott. Styger li pubblicò in una prima 
relazione che ha per titolo: « Scavi di S. Sebastiano - Scoperta di una me- 
moria degli Apostoli Pietro e Paolo », ecc. (estratta dalla ‘20m. Quar- 
talschr., 1915, 1-2). Il medesimo vi ritornò poi sopra con una seconda Rela- 
zione nello stesso Periodico (1915, n. 3). 
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Graffiti. iu nel 1° Scompartimento della parete gu 
ninciando da iS sil A muro G che sta verso le 


DALMATIVS — 
BOTVM IS PROMISIT 
REFRIGERIVM 


aa Mn 2: (Tav. II, n. 2). an 
. °_°’) (sotto la precedente). pe 
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È estio. è | PETRVS ET PAVLVS IN MEN 


MIO O “TE ABEATIS ANTONIVS (sic). — a 
va Wa SS BASSVM ////] NIVS ZARA TP 
Ma E ... IN MEN(#)E ABETE GELASIVS a 


3) (sotto) + l o 
... PETITE PRO NA 
CTIVV IN PERPETVV(m) 


CX K(a)) 
| —PAVLE PETRE IN MENTE 
|‘.|°‘’‘’‘’HABETE SOZOMENVM. 
i ET TV QVNI LEGIS... 


eguono altre meno chiare che omettiamo. 


£ di ' b 
_ 2° Scompartimento. 
PETRO ET PAVLO 
TOMIVS + COELIVS 
| ——’9REFRIGERIVM - FECI 
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pri 


ila: MARUGCHI 
XII - KAL - APRILES 
i REFRIGERAVI 
- PARTHENIVS IN DEO ET NOS IN DEO OMNES. 
7) : 
(?) AT PAVLO- 
ET PET(r0) 
REFRI(geravi) 


... DVS IN //]/{ REFRIGERAM(î) 
(fe, LICISSIMVS CVM S(wis) 
Mr NET ae 


3° Scompartimento 
(verso il colombario C). 
IETR ET. 


IHAYNAI 
IN METE 


PAVLE ED PETRE PETITE 
PRO VICTORE. 


VITI TEL 
12) sa 


Segue sotto a destra: 


- PAVLE PETRE 
PETITE PRO ERATE 
i ROGATE e, 
(Tav Hb 

(Ed altri che si omettono). 
! Sopra questo grosso graffito, nei punto 10, ve n’è un altro di minori 
dimensioni che io leggo diversamente dallo Styger e che riferisco ad una 
memoria del martire S. Quirino (v. ” 


è di molta importanza, tratterò separatamente nell’ultimo paragrafo di 
questo scritto, dove ne trascriverò il testo e ne darò un commento. ‘ 


lav. IV). Di questo graffito però, che — 
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. Questi graffiti sembrano tracciati su quella parete nel secolo 

quarto ed essi, almeno in parte, lo furono prima che fosse 
costruita lì sopra la basilica; ma non potrebbe escludersi che 
qualcuno fosse scritto anche dopo, giacchè non può esclu- 
dersi che quella stanza fosse in qualche modo accessibile 
anche dopo la costruzione della basilica stessa. Ad ogni modo 
essi sono di grande importanza ed il loro senso generale è 
chiarissimo. 

I visitatori che entrarono in quella stanza vollero lasciar 
memoria della loro visita in quel luogo invocando gli apostoli 
Pietro e Paolo, come fecero tanti altri visitatori presso le 
cripte storiche delle catacombe romane, ove lasciarono devoti 
proscinemi diretti ai martiri ivi sepolti. Dal confronto pertanto 
con questi graffiti possiamo dedurre che veramente lì presso 
S. Sebastiano si venerasse allora una memoria dei due apo- 
stoli; e perciò questa scoperta ha recato un’insigne confern.a 
monumentale alla tradizione intorno a quella ben nota memoria 
apostolica della Via Appia. 

E questa conferma non è soltanto per una memoria vaga 
ed indeterminata, ma precisamente per quella della deposi- 
zione dei corpi degli apostoli in quel luogo, che è appunto la 
memoria tradizionale come già dissi. Infatti se le semplici 
acclamazioni in mente habete, petite, ece., potrebbero riferirsi 
ad una memoria qualunque degli apostoli ed anche alla me- 
moria di una casa abitata da loro, non così può dirsi di quei 
graffiti nei quali si parla del refrigerium (v. i num. 1, 5, 6, 7, 8). 
Con questa parola infatti si intese accennare alle agapi o 
alle libazioni che si facevano appunto presso le tombe. * 

Dunque la scoperta di questi graffiti conferma ciò che la 
tradizione ha sempre ammesso, che cioè quella memoria apo- 


! In un graffito ben conosciuto del cimitero di Priscilla, dopo i nomi 
di aleuni visitatori, si legge: ad calicem venimus. E così pure nel cimitero 
di Domitilla, presso il così detto vestibolo dei Flavî, vi è un marmo sepol- 


x 


crale su cui è rappresentata una libazione. 
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stolica dell’Appia era precisamente una memoria arido 
e che a torto sì era preteso di impugnarla recentemente. 

Adunque resta ferma la interpretazione da tutti data fino 
ad ora che cioè nel luogo detto catacumbas sulla via Appia 
fossero un giorno deposti temporaneamente i corpi degli apo- 
stoli Pietro e Paolo. ch | 

E del resto anche prima di questa scoperta doveva accet- 
tarsi questa tradizione, perchè non solo gli atti apocrifi ed il 
liber pontificalis, ma due documenti che non si possono rite- 
nere per leggendari chiaramente l’attestano, cioè il Feriale 
romano e l’iscrizione del papa Damaso. Gompletando il Feriale 
con il martirologio geronimiano si ba la indicazione della 
festa del 29 giugno nel Vaticano, sulla Via Ostiense e nelle 
catacombe dell’Appia. « III Kal. lulias - Romae Natale San- 
ctorum Apostolorum Petri et Pauli - Petri in Vaticano, Pauli 
vero in Via Ostiensi, utrumque in catacumbas, passi sub 
Nerone, Tusco et Basso consulibus ». ? 

Ed è certo che, la indicazione utrumque in catacumbas si 


! Questo argomento fu recato da me nelle pubbliche conferenze di 
archeologia cristiana il 2 Maggio 1915 (v. Nuovo Bullettino, 1915, p. 138) 
Il P. Grossi Gondi, che prese la parola in FI medesima adunanza, fu 
pure del mio avviso; e poi scrisse in questo senso nella 070724 Cattolica 
(quad. del 15 Maggio 1915, pag. 466). Ed il medesimo tornò ancora su questo 
argomento del refrigerium nella Rom. Quartalschrift (1915, n. 3-4) esami- 
nando alcune osservazioni in contrario fatte dal prof. E. Bonajuti (2%w4et- 
tino di Letter. critico-religiosa, 1915, fasc. 12, pag. 377 sgg.). Il P. Grossi 
Gondi citando a proposito di questi banchetti funebri il graffito ad cati- 
cem venimus del cimitero di Priscilla, dice .ehe stando esso sopra un se- 
polero deve indicare una libazione fatta su quella tomba e non può quindi 
mettersi in relazione alla festa della Cattedra di S. Pietro, come io feci. 
Ora io gli faccio osservare che la natura sepolcrale di quel graffito del 
cimitero di Priscilla non esclude punto la relazione da me indicata con la 
festa della Cattedra, giacchè è noto che le libazioni solite a farsi per quella 
festa si facevano precisamente « super tumulos defunetorum » come attesta 
S. Agostino (Mione, Patrol. lat., vol. 39, Sermone 190-191, col. 2100-2102). 

? « Martyrologium ex codice Bernensi descriptum », Bruxellis 1881, 
pag. 31; « Martyrol. hieronim. », ecc. ed. De- Rossi-Duchesne, pag. 84. 
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riferisce ad una memoria loro sepolcrale in quel luogo, perchè 
il titolo del Feriale è quello di depositio martyrum, e quindi 
ad ogni indicazione del natalizio dei vari martiri ivi ricordati 
deve supporsi premessa la parola depositio. E perciò si dovrà 
supplire « depositio utrumque in catacumbas ». E tanto ciò è 
vero che allorquando al 16 di settembre si indica in quello 
stesso Feriale la festa di S. Cipriano, si dice Cypriani Africae, 
cioè depositio Cypriani Africae; ma poi per indicare che anche 
a Roma se ne faceva una festa commemorativa indipenden- 
temente dal suo sepolcro si adopera una espressione diversa 
dicendosi « Romae celebratur in Callisti »; la quale espres- 
sione singolare indica la singolarità di quella commemorazione 
fatta lungi dal sepolero per ragioni a noi ignote. 

E per ciò che riguarda la iscrizione damasiana, a chiun- 
que la legga attentamente apparirà manifesto che ivi Damaso 
ha inteso parlare dei corpi degli apostoli che in quel luogo 
un giorno avevano dimorato e non di una loro memoria qua- 
lunque. Ne ripeterò qui per chiarezza il testo notissimo: 


Hic habitasse prius sanctos cognoscere debes 
Nomina quisque Petri pariter Paulique requiris. 
Discipulos Oriens misit, quod sponte fatemur, 
Sangquinis ob meritum Christumque per astra secuti 
Aetherios petiere sinus regnaque piorum. 

Roma suos potius meruit defendere cives. 

Haec Damasus vestras referat nova sydera laudes. * 


È chiaro, come da lungo tempo io sostenni ed oggi tutti 
ammettono, che in questa iscrizione i discipuli non sono gli 
orientali che avrebbero rapito i corpi degli apostoli, secondo 
la nota leggenda, come alcuni supposero, ma sono gli stessi 
apostoli i discipuli. Domini e che l’ultimo verso: 


Roma suos potius merwit defendere cives 


1 Inwm, Damasi Epigrammata, n. 26. 
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deve intendersi per il possesso che Roma meritò di conser- 
vare delle reliquie apostoliche. * Adunque nei due primi versi 


Hic habitasse prius sanctos cognoscere debes, 
Nomina quisque Petri pariter Paulique requiris 


Damaso non ha voluto dire già che ivi Pietro e Paolo ave- 
vano abitato in vita, come alcuni hanno supposto, ma bensì 
che ivi un giorno dimorarono i loro corpi, avendo egli altra 
volta adoperato il verbo habitare nel senso della dimora sepol- 
crale.? Ed egli disse Hic habitasse prius per distinguere quel 
luogo dove un giorno giacquero i corpi degli apostoli sulla 
Via Appia da quello ove ai suoi giorni essi nuovamente ripo- 
savano, per distinguerlo cioè dalle memorie del Vaticano e 
della Via Ostiense. * 

«Il Liber Pontificalis accenna senza dubbio a questa iscri- 
zione quando dice che Damaso « fecit Platomam in catacum- 
bas » e che « Platomam ipsam ubi iacuerunt corpora sancta 
versibus exornavit ».* E da queste ultime parole si ricava che 
quella epigrafe stava precisamente lì dove si credeva da tutti 
che avessero giaciuto gli apostoli e che stava sopra un monu- 
mento sepolerale. E risulta anche da ciò che ivi Damaso non 
potè accennare alla abitazione degli apostoli viventi, ma alla 
abitazione dei loro corpi che era indicata da quel monumento 
da lui adornato con i suoi versi. 

Nè a ciò si oppone la scoperta avvenuta alcuni anni or sono 
del graffito domus Petri in una stanza prossima alla Platonia 
(Tav._I, lett. E): giacchè da questo non può in alcun modo 
dedursi che lì fosse una vera e propria abitazione degli apo- 


! V. il citato mio articolo nell’EWhrengade, 1892, pag. 308. 

? E così per il martire Gorgonio, sepolto vicino ai martiri Marcellino e 
Pietro, disse: « Invenies vicina in sede habitare beatos » (IHM, n. 31). 

3 E questa spiegazione fu data anche dal ch. Mons. Duchesne nell’adu- 
nanza di Archeologia Cristiana del 2 maggio 1915 (v. Nuovo Bullettino, 
1915, p. 139). 

4 Lib. Pont., «in Damaso ». 
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stoli, come suppose il Wilpert il quale si affrettò troppo a 
negare l’antichissima tradizione della Chiesa romana sulla 
sepoltura temporanea dei due apostoli nella via Appia. * 

Quelle parole Domus Petri furono tracciate da un ignoto 
visitatore del quarto o del quinto secolo sopra una parete di 
quella stanza; e di quel graffito possono darsi due spiegazioni. 
_O chi scrisse quelle parole interpretò alla lettera la frase del- 
l’iscrizione damasiana hic habitasse e si die’ a credere che 
quella stanza fosse la casa di S. Pietro, ovvero (come è più 
probabile) egli adoperò la parola domus nel senso di monu- 
mento sepolcrale, come la parola stessa fu adoperata più volte 
e come si trova adoperata p. e. in una storica iscrizione del 
cimitero di S. Ippolito sulla via Tiburtina in cui la cripta sepol- 
crale di quel martire è chiamata domus martyris Ippoliti. ° 

Ma se è chiaro e manifesto che la tradizione antica riferiva 
la memoria dell’Appia ad una traslazione delle reliquie apo- 
stoliche, non è chiara però la questione cronologica di tale 
traslazione dei corpi dei due apostoli alle catacombe del- 
l'Appia, sulla quale tanto si è discusso e sulla quale dob- 
biamo ancora restare nella incertezza non avendoci fino ad 
ora dato su ciò aleun lume le nuove scoperte. - Quando io 
scrissi molti anni or sono su tale argomento acceettai la opi- 
nione di una traslazione sola ed ammisi che fosse quella 
avvenuta nel 258 « Tusco et Basso consulibus », durante la 
confisca di Valeriano, interpretando in tal senso, con il 
De Rossi, con il Duchesne ed altri le parole del Feriale com- 
pletato col martirologio « utrumque in catacumbas Tusco et 
Basso consulibus ». ° 


1 Romische Quartalschrift, 1912, pag. 117 e segg. Ma a tutti questi 
dubbi e negazioni rispose il P. Grossi Gondi nel citato suo articolo della 
Civiltà Cattolica, dicendo che la scoperta dei graffiti con la menzione del 
refrigerium « viene a disperdere come nebbia al vento i dubbi che recen- 
temente si erano gettati sulla veridicità di tale tradizione ». 

? De Rossi, Bull. di arch. crist., 1883, pag. 60. 

8 V. Ehrengabe, 1892, pag. 308 sgg. 

Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XXII. 2 
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Il Wilpert, seguendo il Delehaye, ' non fu di questo avviso, 
e nel citato articolo ove negò la traslazione (che oggi è con- 
fermata dalle recenti scoperte), volle spiegare la frase del Fe- 
riale come se quelle parole significassero che la festa degli 
apostoli Pietro e Paolo celebrata prima soltanto nel Vaticano 
e nella via Ostiense, si celebrò poi anche nelle catacombe e 
che tale festa cominciò a farsi nell'anno 258. ? 

Ed essi vorrebbero che ciò accadesse perchè in quell’anno 
a motivo della confisca non si potè celebrare la commemora- 
zione degli apostoli nei loro sepoleri primitivi, osservando 
eziandio che appunto la circostanza della confisca renderebbe 
inammissibile una traslazione in quell’anno, perchè allora i 
cimiteri erano sotto sequestro e perciò continuamente sorve- 
gliati. Ora io per parte mia non giungo a comprendere come 
possa spiegarsi in tal modo il Feriale. 

A me sembra che questa sarebbe una indicazione stranis- 
sima la quale non avrebbe riscontro nei calendari e nei mar- 
tirologi, dove non si ricorda mai una festa celebrata in un 
dato anno ovvero una festa che si celebra a partire da un anno 
determinato: e per sostenere tale spiegazione, bisognerebbe 
giustificarla con qualche esempio. E qui giova anche ripetere 
l'osservazione già fatta precedentemente, che cioè, come già 
si notò, avendo il latercolo del Feriale come titolo generico 
quello di depositio martyrum, questo titolo deve sottinten- 
dersi premesso ad ognuna delle feste ivi registrate; e che 
perciò la indicazione della festa in catacumbas deve comple- 
tarsi così: « depositio utrumque in catacumbas Tusco et Basso 
consulibus ». Adunque la data del 258 non si riferisce ad una 
commemorazione qualunque ma ad una festa celebrata in 
memoria di una deposizione fatta in quel luogo nel 258. Ed 
è noto altresì che nelio stesso Feriale vi sono due indicazioni 


! Les origines du culte des martyrs (Bruxelles, 1912, pag. 341 e segg.). 
? A questa opinione si avvicinò anche il ch. Franchi de’ Cavalieri 
Studi e testi. - Note Agiografiche, fasc. 50, 1915, pag. 124). 
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storiche di date consolari relative alla persecuzione di Diocle- 
ziano, cioè quelle di S. Bassilla e dei SS. Calocero e Partenio. 
Ora queste due ultime indicazioni si possono spiegare ammet- 
tendo una traslazione fatta, per mettere più in sicuro quei 
corpi, da un luogo ad un altro del medesimo cimitero, ma non 
già nel senso proposto per l'indicazione relativa agli apostoli, 
cioè come la data di un anno in cui si celebrò in un altro 
cimitero la loro festa. Infatti quei martiri furono sepolti fin 
dall’origine in quel cimitero medesimo in cui è indicata la 
loro commemorazione nel Feriale. 

E la data del 258 per la traslazione dei corpi dei SS. Pietro 
e Paolo fa riscontro all’altra data passì sub Nerone, che indi- 
cando la morte degli apostoli sta bene a riscontro della indi- 
cazione delle loro primitive tombe del Vaticano e della via 
Ostiense. 

Ed osservo che quando si vogliono indicare nel Feriale 
le due sole feste che non sono di deposizione, cioè quelle del 
Natale di Cristo e l’altra della Cattedra di S. Pietro, si ado- 
perano espressioni diverse. 

Adunque la spiegazione più ovvia di quel passo del Fe- 
riale completato col martirologio si è che il 29 giugno si cele- 
brava la memoria degli apostoli Pietro e Paolo morti sotto 
Nerone e sepolti rispettivamente nel Vaticano e sulla via 
Ostiense, e che contemporaneamente la memoria di ambedue 
si celebrava anche nelle catacombe, perchè i loro corpi erano 
stati ivi deposti (cioè trasportati) nell’anno 258. E così intesero 
il Feriale tutti i precedenti archeologi e così lo. spiegarono 
G. B. De Rossi e il Duchesne. ‘ 

Nè vale contro la possibililà di tale traslazione l’obiezione 
fatta, che cioè i primitivi sepolcri apostolici dovevano essere in 
quell’anno sotto sequestro e perciò custoditi in modo speciale ; 
giacchè è certo che il sequestro ordinato da Valeriano non si 
estese a tutti i cimiteri ma soltanto a quelli che figuravano 


1 Lib. Pont., I, pag. crv. 
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come appartenenti alla comunità cristiana di Roma. Ed è noto 
che in alcuni cimiteri si seppellirono senza alcun impedimento 
i martiri di quell’anno, come avvenne di S. Lorenzo che fu 
sepolto nel cimitero di Ciriaca, il quale cimitero fu confiscato 
soltanto sotto Diocleziano. E perciò il fatto della traslazione 


dei corpi degli apostoli indicherebbe che i sepolcri del Vaticano 


e della via Ostiense non furono soggetti a confisca sotto Vale- 
riano perchè protetti dal diritto privato. Ma sarebbe naturalis- 
simo che temendosi in quell’anno memorando che la confisca 
potesse poi estendersi anche ai luoghi ben conosciuti dove 
erano sepolti gli apostoli, se ne togliessero i loro corpi e si 
celassero in un nascondiglio presso la via Appia che poteva 
essere al sicuro come proprietà privata. 

Ora è naturale che si festeggiasse solennemente una repo- 
sizione di reliquie nel luogo ove questa era stata fatta, mentre 
mi sembra incomprensibile che si festeggiasse il ricordo che 
in un certo anno in quel luogo si era cominciata a celebrare 
una festa. 

Concludo pertanto che la festa indicata nel Feriale era 
quella che si faceva ogni anno in memoria della traslazione 
avvenuta il giorno 29 di giugno del 258. E siecome non è 
affatto provato che i due apostoli morissero insieme il giorno 
29 di giugno, come ordinariamente si crede, ed anzi è assai 
più probabile che Pietro fosse crocefisso insieme ai protomar- 
tiri neroniani e Paolo morisse più tardi, così è anche ammis- 
sibile che la data della traslazione delle reliquie dei due 
apostoli alle catacombe abbia dato origine alla festa del 
29 giugno, di quella festa cioè che dal secolo quarto in poi 
si celebra in onore di entrambi. * 

Ma ad ogni modo checchè voglia dirsi intorno a tale tra- 
slazione, tanto cioè sulla data in cui avvenne quanto sul 


! La sentenza del Duchesne, da me accettata da oltre vent'anni, della 
traslazione delle reliquie apostoliche alle catacombe nell’anno 258, fu seguita 
anche dallo Styger nel suo ultimo seritto (f60mische Quartalschrift, 1915, 
n. 3, pag. 27 segg.). 
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modo con cui sarebbe avvenuta, che sono questioni ancora 
assai oscure, ciò che può stabilirsi con certezza, e che dalle 
moderne scoperte è confermato si è che la memoria apostolica 
della via Appia è una memoria veramente sepolcrale la quale 
ricorda la presenza temporanea dei corpi degli apostoli in 
quel luogo o ivi trasferiti poco dopo la loro morte come 
alcuni sostengono ovvero nel secolo terzo come a. me sem- 
bra più probabile. 

Indipendentemente da ciò, sulla via Appia vi potè anche 
essere la memoria di una dimora apostolica, ma in ogni caso 
del solo apostolo Pietro e non già di ambedue; ed io già da 
parecchi anni ho sostenuto tale opinione; e con questa me- 
moria vaga ed indeterminata ho messo in relazione la leg- 
genda antichissima del Quo vadis, ed ho collegato con quel 
ricordo l’origine stessa del cimitero di Callisto, osservando 
che forse per tale ricordo Zeffirino stabilì il cimitero papale 
a poca distanza di lì, e poi per questo ricordo quando si 
vollero nascondere i corpi degli apostoli si trasportarono sul- 
l’Appia piuttosto che altrove. ! E sarebbe desiderabile che 
anche questa vaga memoria fosse confermata chiaramente da 
qualche monumento che potrebbe scoprirsi nella continua- 


zione degli scavi. E se anche ciò avvenisse la tradizione della 


memoria sepolcrale posteriore resterebbe sempre innegabile. 

Ed ora veniamo ad un’altra questione, e passiamo ad 
esaminare se la recente scoperta della stanza dei graffiti dia 
ragione a coloro i quali sostengono che tale memoria sepol- 


‘crale dei due apostoli riconosciuta da secoli nella stanza sot- 


terranea detta Platonia, debba oggi spostarsi riconoscendola 
invece. nel centro della basilica di S. Sebastiano. Vediamo 
insomma se sia vero che dopo la suddetta scoperta debba 
negarsi la autenticità del santuario apostolico riconosciuto per 
tanti secoli nella stanza della Platonia e debba in questa rico- 
noscersi soltanto il monumento sepolcrale del martire Quirino. 


! Roma sotterranea (Nuova serie, fascicolo 1, 1909, pag. 19). 
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È Capo III. \ 


3. Anche dopo la scoperta dei graffiti storici sotto la chiesa, deve 

continuare a riconoscersi nella stanza detta « Platonia » 
il un monumento commemorativo degli apostoli Pietro e 
SALO Paolo. - Deve anche ammettersi che in quella stanza fosse 
il sepolcro del martire S. Quirino. 


5 Di i Dai tempi più remoti fino ai giorni nostri niuno aveva 

a mai dubitato che la celebre memoria apostolica della via Appia 

ui si dovesse riconoscere nella stanza sotterranea posta dielro 
l’abside della basilica di S. Sebastiano, che fu chiamata ed è 
chiamata ancora col nome di « Platonia » e precisamente nel 
grande sepolcro bisomo che ne occupa il centro (v. Tav. 1). 
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DI Nell’ anno 1893 facendosi alcune esplorazioni in quella 
stanza sotterranea ed aprendosi alcuni muri addossati alle 1 
sue pareti sopra gli arcosoli, si scoprì su quelle pareti mede- j 
E sime (come già ricordai) una iscrizione dipinta relativa al mar- 
TANI tire S. Quirino, a quel martire cioè di cui già sapevasi che 
È le reliquie furono trasferite anticamente dalla Pannonia alle 
Catacombe dell’ Appia. 
In seguito a tale scoperta si formò presso alcuni archeo- i 
logi una nuova opinione, secondo la quale quella grande 
stanza sotterranea detta la « Platonia » sarebbe stata sempli- 
cemente il mausoleo di S. Quirino e nulla avrebbe avuto a 
vedere con la memoria apostolica. E secondo tale nuova opi- 
nione quella memoria della tomba apostolica sarebbe stata 
invece nel. centro della basilica di S. Sebastiano, là dove 
< in un documento dei tempi di Leone X si diceva avere esistito 
un altare delle reliquie sotto cui si indicavano altresì rispet- 
i tivamente i sepolcri di S. Pietro e di S. Paolo. 
a i : Era naturale pertanto che appena: avvenuta la scoperta 
precedentemente descritta della stanza con i graffiti relativi 
3 agli apostoli, si affermasse da coloro che aveano seguito la } 
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nuova opinione esser questa una conferma decisiva di tale 
sentenza e che si dichiarasse perciò non potersi più soste- 
nere la tradizione della Platonia. Vediamo se questa sia la 
conseguenza che deve dedursi dalle odierne scoperte. 

Il documento su cui si basò la nuova sentenza e sul quale 
per il primo richiamò l’attenzione degli studiosi il ch. mon- 
signor De Waal è un privilegium scritto a nome di Andrea 
de Iacobatiis vicario generale del Papa Leone X; ed in esso 
si registrano tutte le reliquie che si veneravano nella basi- 
lica di S. Sebastiano e tutte le indulgenze che ivi si potevano 
lucrare per la grande importanza del luogo che allora cre- 
devasi il cimitero di Callisto ed il centro delle catacombe 
romane. ! In quel documento si enumerano le indulgenze an- 
nesse alla chiesa e poi si accenna ad un altare dietro cui era 
il corpo di S. Stefano papa e quindi si indica un pozzo posto 
dietro la chiesa ove era fama che per duecento anni avessero 
giaciuto i corpi degli apostoli. E si nota subito in quel docu- 
mento medesimo che in quel luogo vi era la stessa indul- 
genza che si avea per la visita della basilica di S. Pietro; la 
qual cosa non si dice per alcuna altra memoria della chiesa 
stessa di S. Sebastiano. 

« Notandum quod corpus sancti Stefani papae et mar- 
tyris iacet iuxta altare retro, ubi est craticula ferrea; et in 
Cathecumbis (sic) retro ecclesiam est puteus in quo corpora 
.sanctorum apostolorum Petri et Pauli per ducentos quinqua- 
ginta duos annos steterunt abscondita; ob quarum reveren- 
tiam est omni die tanta indulgentia quanta in ecclesia sancti 
Petri apostoli data per sanctum Silvestrum papam ». Ora è 
certissimo che le cathecumbae (sic) retro ecclesiam corrispon- 
dono alla stanza che dicesi « Platonia » e perciò risulta da 
questo documento che il luogo più venerato anche in quel 


! Vedi De WaaL, Die Apostelgruft ad catacumbas un der via Appia, 
Rom, 1894, pag. 125, segg. Il documento venne pubblicato interamente dal 
Grisar che accettò la teoria del De Waal, v. ROmische Quartalsehrift, ecc., 
anno 1895, pag. 447 segg. 
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tempo per la memoria degli apostoli era precisamente la 
« Platonia ». + 

Il « privilegium » viene poi ad enumerare le reliquie ed 
accenna al corpo di S. Sebastiano, alla pietra con le supposte 
impressioni dei piedi di Cristo, al sepolero di S. Eutichio con 
la iscrizione del Papa Damaso ed al corpo di s. Fabiano; e 
poi indica un altare superiore cioè posto ad un livello supe- 
riore di quello di S. Sebastiano (che allora stava nella cripta) 
e dice che dalla parte sinistra di esso verso il cimitero di 
Callisto (cioè a destra di chi entra) vi era il sepolero di 
S. Pietro e verso la scala che scendeva» alla ‘cripta di 
S. Sebastiano, cioè alla sinistra entrando, vi era quello di 
S. Paolo. 

« Item ad caput dicti altaris a manu sinistra versus cimi- 
terium Calisti est sepulerum S. Petri Apostoli ubì sepultus 
fuit a condiscipulis suis quando fuit depositus de cruce dum 
fuit crucifixus a Nerone in Monte Aureo. 

« Item a manu dextra ipsius altaris ad manus versus sa- 
cristiam prope scalam quae vadit deorsum ad altare S. Seba- 
stiani est sepulerum sancti Pauli apostoli ubi fuit sepultus a 
condiscipulis suis quando fuit decollatus per Neronem ad tres 
fontes ». E non vi è bisogno di dimostrare che tale memoria 
dei sepolcri primitivi venerata allora nel centro della basilica 
presso l’altare detto delle reliquie era una memoria assoluta- 
mente leggendaria. i 

Continua il « privilegium » ad enumerare altri altari e poi 
indica di nuovo il luogo posto dietro la chiesa cioè il luogo 
chiamato le Catacumbae (ossia la così detta « Platonia ») ed 
ivi ricorda nuovamente il pozzo ove sarebbero restati nasco- 
sti i corpi dei due apostoli. 

« Item post ecclesiam sunt cathecumbae in quibus est pu- 
teus, in quo latuerunt corpora apostolorum Petri et Pauli 
ducentis quinquaginta duobus annis et inde extracta sunt per 
beatum Cornelium summum pontificem ad instantiam beatae 
Lucinae nobilissimae romanae ». 
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Prosegue infine il documento con la enumerazione di altre 
reliquie delle quali io-non debbo occuparmi in questo mio 
studio. ! 

Tali indicazioni non compariscono già per la prima volta 
nel documento di Leone X, ma esse si trovano anche in un 
manoscritto olandese del 1370 pubblicato pure dal de Waal ? 
e le medesime sono poi ripetute dal Panvinio nelle sue anno- 
tazioni sulle chiese di Roma contenute nel codice Vati- 
cano 6780 (fol. 38).? 

Da queste indicazioni pertanto si ricava che nell’età di 
mezzo e fino ai lavori fatti dal Cardinal Scipione Borghese 
sul principio del secolo xvi, si mostravano e si veneravano 
.in S. Sebastiano due memorie sepolcrali degli apostoli, una 

‘nel centro della chiesa e l’altra dietro la chiesa nella stanza 
sotterranea che noi diciamo « Platonia », e che allora si chia- 
mava col nome di « Catacombe », e risulta pure che alla 
memoria della « Platonia » si dava maggiore importanza. E 
deve notarsi che mentre la memoria posta nel centro della 
chiesa si poneva in relazione con una ridicola leggenda quale 


! A tale proposito noterò che nei recenti scavi e precisamente nel- 
l’aprile 1915 si scoprirono presso la stanza dei graffiti e più verso la porta 
della chiesa due sarcofagi. In uno di questi si trovò un corpo mummifi- 
cato presso il quale era posta una tabella marmorea con la iscrizione di 
età assai tarda S -» FAVIANUS - HIC - REQUIESIT. Si ritenne per certo 
nel primo momento della scoperta che quello fosse il corpo di S. Fabiano 
papa e martire (-} 250) il quale naturalmente si sarebbe trasportato qui 
nel secolo ix dalla prossima cripta papale del cimitero di Callisto; e la 
notizia ne fu data nei fogli quotidiani ed anche da qualche Periodico 
archeologico ma con troppa fretta. 

La Commissione di archeologia sacra procedè all’esame di quel cada- 
vere; ed allora apparvero alcune gravi difficoltà che non permisero di pro- 
cedere come si voleva alla identificazione di quelle reliquie e perciò si 
soprassedette. L'autorità ecclesiastica prosegue nelle sue indagini esami- 
nando queste difficoltà e quindi pronuncierà il suo giudizio che noi non 
vogliamo in alcun modo prevenire. 

? Rom. Quartalschr., 1888, pag. 81 segg. 

* GrISAR, Rom. Quartalschr., 1895, p. 429-430. 
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era quella che lì fossero stati sepolti gli apostoli subito dopo 
il loro martirio, la memoria invece della « Platonia » si rife- 
riva alla tradizione storica del nascondimento delle reliquie 
apostoliche sulla via Appia. 

Ed ora deve aggiungersi che nel centro della chiesa, dove 
sarebbero state quelle tombe primitive, non si è scoperta fino 
ad ora alcuna traccia di sepolcri tenuti in venerazione sotto 
l’altare delle reliquie; il che prova che tale tradizione, almeno 
riguardo a quel punto, era erronea. 4 

Invece di tutto ciò noi abbiamo trovato lì sotto una stanza 
nella quale vi erano sepoleri comuni di semplici fedeli di 
epoca tarda, e dove in origine si dovettero celebrare le agapi 
di divozione in onore degli apostoli prendendosi ivi quel 
refrigerium che è ricordato nei graffiti come vedemmo nel: 
precedente capitolo. Abbiamo dunque ritrovato lì sotto gli 
avanzi di uno di quei luoghi che gli antichi chiamavano 
tricliae e che si trovavano spesso in vicinanza dei sepoleri; 
e di questo monumento ci ha dato testè una ingegnosa rico- 
struzione architettonica il dottor Styger. ! 

Ed io credo che la memoria di questa triclia, in relazione 
con il culto della prossima tomba apostolica, desse origine più 
tardi alla opinione che lì sotto fosse veramente quella tomba. 
Ad ogni modo gli ulteriori scavi, che è desiderabile si fac- 
ciano verso l’altar maggiore, potranno mostrarci se in un 
punto diverso della basilica vi era un qualche altro monu- 
mento ove si possa riconoscere la memoria di una tomba apo- 
stolica; ed allora quando ciò avvenisse, sarà il caso di stu- 
diare questa memoria e vedere se questa appartenga ad età 
antica ovvero ai tempi di mezzo. Fino ad ora però è certo, e 
lo ripeto ancora una volta, che nella parte fin qui scavata, 
che è quella corrispondente sotto quell’altare che dicevasi 
delle reliquie e dove sarebbe stata quella memoria delle due 


! « Gli apostoli Pietro e Paolo ad Catucumbas sulla via Appia » nella 
Romische Quartalsclir., 1915, n. 3, pag. 11. 
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tombe secondo le indicazioni medioevali nulla si è trovato 
che giustifichi l’esistenza di una tale memoria sepolcrale. 

Che se ora ci volgiamo al luogo della « Platonia » dove per 
una non interrotta tradizione di secoli dal medio evo a noi 
si è sempre riconosciuto il ricordo del sepolero apostolico e 
vi si è riconosciuto anche in quei documenti nei quali si indi- 
cava un’altra memoria simile nel mezzo della chiesa, potremo 
constatare che qui il monumento corrisponde egregiamente a 
quella tradizione. Infatti lì in mezzo vi è un sepolcro giudi- 
cato da tutti del quarto secolo e che fu senza dubbio in 
venerazione e che è decorato nell'interno di pitture attribuite 
anche dal De Rossi alla stessa età (Bull. arch. crist., 1894, p. 149). 

I seguaci della nuova opinione vorrebbero sostenere che 
questo sepolcro non ebbe alcuna relazione con la memoria 
degli apostoli e pretendono che esso fosse invece la tomba 
del martire Quirino; e vorrebbero ricavar ciò dalla iscrizione 
dipinta intorno alla stanza della « Platonia » e da un passo 
dell’ itinerario salisburgense. Ma da questa iscrizione e da quel 
documento si può dedurre soltanto che Quirino fu sepolto in 
quella stanza; e nulla assolutamente nulla se ne può ricavare 
per la identificazione della sua tomba con il monumento se- 
polerale che sta nel mezzo. 

Ora io intendo dimostrare che questo sepolero posto in 
mezzo alla Platonia non fu e non potè essere il sepolcro di 
Quirino, ma che esso fu invece una memoria degli apostoli; 
e poi quando nel seguente capitolo verrò ad indicare il posto 
preciso del sepolero di Quirino, allora tratterò l’argomento 
dell’itinerario. 

Il sepolero che sta nel mezzo della « Platonia » sotto l’al- 
tare (v. tav. III, fig. 1,2) è una grande arca tutta fasciata di 
marmo e divi@f in due parti per mezzo di una lastra mar- 
morea verticale in modo da formare un bisomo, cioè un se- 
polero per due cadaveri. Ed ecco subito un fatto che si 
‘oppone a poter riconoscere in quel monumento il sepolcro 
di Quirino; giacchè Quirino non fu sepolto unitamente ad 
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altri ed è sempre indicato solo, tanto dagli atti quanto dagli 
itinerari. n 


Essendosi compresa la importanza di questa difficoltà si 


è voluto supporre che accanto a lui fosse stato sepolto uno 
sconosciuto martire di nome Policamo; e ciò per la sola 
ragione che questo Policamo fu dipinto insieme a Quirino e 
Sebastiano nella cripta di S. Cecilia.! Ma quella pittura indica 
solo che anche Policamo era venerato sulla via Appia e nulla 
più, nè ci palesa alcuna relazione di lui con Quirino; e poi 
risulta dall’itinerario malmesburiense che Policamo non fu 
sepolto nelle Catacombe di S. Sebastiano, ma bensì nel cimi- 
tero di Callisto dove egli è nominato insieme a Calocero, Par- 
tenio e T'arsicio.? Adunque tale supposizione non può soste- 
nersi e resta la grave difficoltà del bisomo, perchè esso deve 
riferirsi a due martiri e non ad uno solo, mentre è certo che 
Quirino fu sepolto solo. 

Ma l'argomento più grave e che esclude assolutamente da 
quel bisomo il sepolcro di Quirino si è che quel bisomo non 
fu mai un sepolero vero e proprio, giacchè lì dentro non fu 
mai sepolto alcun cadavere e che esso fu soltanto un Ceno- 
tafio. Giò fu verificato con assoluta certezza nello studio che 
si fece di quel monumento - nel 1893 quando si penetrò là 
dentro ; ed io pure entratovi allora insieme al De Rossi potei 
constatarlo insieme al maestro. E con quell’esame vidi e toccai 
con mano che la volta a botte adorna di pitture la quale 
sovrasta al bisomo fu costruita di getto dopo che era stato 
formato il bisomo stesso e mi persuasi che su le due arche 
fasciate di marmo non potè esser mai collocato alcun coper- 
chio. Constatai pure che quella volta ebbe soltanto una stretta 
fenestrella per la quale da sotto l’altare superiore poteva 
guardarsi là dentro e che la volta si era conservata sempre 
intiera senza traccia veruna di apertura o posteriore restauro. 


! De WAAL, Die Apostelgruft, ecc., pag. 105. 
? V. Itinerario malmesburiense in De Rossi, Rom. sott., I, pag. 181. 
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La stessa osservazione fu fatta dagli altri, ed il De Waal 
. descrisse questo medesimo stato di cose nel suo opuscolo più 


volte citato. Ed essendo questo un punto di capitale impor- 
tanza credo utile riportare qui esattamente tradotte dal tedesco 
le sue stesse parole: 

« Anche la volta a botte che è costruita alquanto indietro 
sulle lastre di marmo dei lati lunghi dei due loculi è costruita 
negligentemente; si è costruita la volta con una massa fusa 
di cemento e di tufo sopra tavole poste l’una accanto all'altra, 
come fanno ancora riconoscere chiaramente le lunghe e pro- 
fonde impronte (delle tavole). In alcuni punti questa massa 
fusa è colata giù sulle lastre di marmo dello spazio inferiore 
donde si potè stabilire con evidenza che giammai i due loculi 
poterono essere chiusi nè con una sola nè con due separate 
lastre di marmo ».! 

È certissimo adunque che il bisomo non fu destinato a 
contenere nè uno nè due corpi : e che perciò non fu desti- 
nato a racchiudere nè i corpi degli apostoli nè quello di 


-S. Quirino; giacchè non è possibile che due corpi e special- 


mente due corpi tenuti in venerazione si lasciassero così sco- 
perti e visibili dalla fenestrella dell’altare. Nè si dica che 
dentro i due loculi poterono esser posti due sarcofagi con i 
cadaveri: perchè se è vero che quei sarcofagi si sarebbero 
potuti mettere prima di costruire la volta a botte, non era 
possibile però di farli uscire dalla strettissima fenestrella 
nella quale appena un uomo ripiegandosi penosamente sopra 
sè stesso può entrare, come abbiamo provato tutti noi che vi 
discendemmo nel 1893. Nè può dirsi che lì dentro fossero col- 
locate soltanto delle piccole casse; perchè anche in tal caso 
se il monumento doveva essere un sepolcro si sarebbero chiuse 
le due arche con due coperchi tanto per il rispetto di quelle 
reliquie quanto per la sicurezza di esse. E poi vi è da aggiun- 
gere che dal bisomo della Platonia non potè farsi una estra- 


1 Die Apostelgruft, ecc., pag. 75. 


o. 


30 ws O. MARUCCHI 


zione di reliquie; perchè tale estrazione, specialmente se 


avvenuta in epoca tarda, avrebbe lasciato nella fenestrella | 


la traccia di un allargamento posteriore che potrebbe poi esser 
stato chiuso; mentre invece, come dissi, la volta e la fenestrella 
sono tuttora intatte e restarono sempre come furono costruite 
nel secolo quarto. | 
Da tutto ciò possiamo pertanto ricavare che quel bisomo 
fu un semplice cenotafio; e se fu un cenotafio non potè essere 
il sepolero di Quirino che sappiamo esser stato sepolto in 
quella stanza e perciò deposto in un vero sepolcro. E la 
storia stessa delle vicende delle reliquie di Quirino conferma 
una tale esclusione. Infatti è noto che le reliquie di Quirino 
furono trasportate dentro Roma nel secolo xI1; e possediamo 
il documento di tale traslazione avvenuta sotto Innocenzo II 


quando il suo sepolcro fu aperto. ! Ora è certo che un monu- 


mento da cui nel medio evo si fossero estratte reliquie non 


potrebbe esser così intatto come è il bisomo della Platonia. 

« La stessa narrazione ci dice che il corpo di Quirino restò 
nascosto diu lativit prima che se ne facesse la ricognizione 
ed il trasporto nel secolo xn1. Ed è evidente che la circo- 
stanza di questo lungo nascondimento non può davvero con- 
venire ad un monumento che fu sempre visibile e venerato 
quale è il bisomo della Platonia. 

Anche il Grisar dovè riconoscere che quel bisomo fu 
semplicemente un monumento simbolico; ma egli suppose 
che si riferisse a corpi nascosti a bello studio lì sotto.® Ora 
di ciò non abbiamo esempi antichi: e se si può ammettere 
che si potesse fare un cenòtafio per onorar meglio una tomba 
che fosse giaciuta nascosta da lungo tempo in quel luogo e 
che non poteva muoversi dal posto suo primitivo, non è ammis- 
sibile che si costruisse questo cenotafio in onore di S. Qui- 
rino il cui corpo era stato proprio allora trasportato in Roma 


1 Acta SS., Iun., Tomo I (4 di giugno). Appendice alla Passio. 
? Civiltà Cattolica, 1895, fase. Il, pag. 470. 
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e che si sarebbe potuto deporre senza alcuna difficoltà nel 
luogo stesso dove si fece quel monumento. 

È cosa evidente adunque che il cenotafio-bisomo fu fatto 
in onore di due personaggi tenuti in venerazione e di due 
personaggi i quali un giorno furono sepolti in quel punto 
del sotterraneo ma che erano stati già tolti di lì quando si 
costruì il cenotafio. Se ora si riflette che la grande memoria 
locale è appunto quella dei due apostoli i quali furono sepolti 
un giorno lì nelle catacombe e che erano stati ricondotti già 
ai sepolcri primitivi quando il cenotafio fu costruito verso la 
fine del quarto secolo, e se si riflette eziandio che dentro il 
bisomo sono dipinte le figure dei dodici apostoli, si dovrà 
rieonoscere che l’unica spiegazione di quel monumento si è 
che esso fosse stato fatto come un monumento commemora- 
tivo della temporanea deposizione degli apostoli Pietro e 
Paolo in quel luogo, come sempre si è ammesso. A questi indizi 
se ne devono aggiungere due altri che hanno il loro valore. 

1° Il bisomo è tutto rivestito di marmi; e noi sappiamo 
che la Platoma adornata dal Papa Damaso con la sua iscri- 
zione Hic habitasse prius sanctos, ecc. era appunto un monu- 
mento rivestito di marmi. 2° L'unico piccolissimo frammento 
di quella epigrafe damasiana fu rinvenuto negli scavi del 1893 
proprio nella stanza del bisomo dove ancora si conserva. ! 


* 
* * 


Ma se in quella stanza della Platonia vi è il cenotafio 
apostolico, si deve riconoscere che vi fu anche la tomba del 
martire Quirino; perchè ciò risulta dalla epigrafe monumen- 


! Si è voluto ricavare un indizio in favore del centro della chiesa dal 
fatto che la copia parziale del carme damasiano fatta nel secolo xm stava 
presso la sagrestia. Ma questo fatto potrebbe spiegarsi anche se fosse di 
epoca tarda il supposto sepolcro del centro della chiesa. Giacchè allora 
lì si sarebbe messa una copia del carme, perchè quelle parole si vollero 
ripetere in quel secondo monumento credendosi che anche a quello si 
potessero applicare. 
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tale dipinta e più volte accennata nella quale è ricordato quel 
martire e dove si fa chiara allusione alla presenza della sua 
tomba in quel luogo. 
Quantunque la iscrizione sia già nota credo opportuno 
riportarla per farvi sopra qualche ulteriore osservazione. 
Della iscrizione che faceva il giro delle pareti della Pla- 


tonia restano due soli versi intieri e poi aleune parole di altri 


versi, nel modo seguente: 


te RR DEVOTAM 
HAEC TIBI MARTYR EGO REPENDO MVNERA LAVDIS 
HOC OPVS EST NOSTRVM HAEC OMNIS CVRA LABORIS 
VT DIGNAM MERITIS - <<... 
HARGGPOPVIAS.C/ ie GLORIA FACTI 
HAEC QVIRINE TVAS 0... PROBABI ! 


L'iscrizione risente alquanto dello stile damasiano ed è 
di grande importanza storica; ed io suppongo che possa essere 
di Damaso perchè, come dirò in altra parte del mio scritto, 
credo che le reliquie di Quirino venissero a Roma sotto il 
suo pontificato, Qualunque ne sia il supplemento, certo è che in 
essa il dedicante esalta le lodi del martire Quirino e dice che 
l’edificio della Platonia su cui l’epigrafe è dipinta, o almeno 
una parte di esso, si costruì da quel dedicante insieme ad 
altri per dare una degna sede al martire stesso; ed aggiunge 
che questo edificio avrebbe manifestato a tutti un. fatto glo- 
rioso (gloria facti). Ora il contesto della iscrizione è per- 
fettamente in accordo con la storia di Quirino; giacchè 
è noto che per accogliere le sue reliquie in Roma venne apposi- 
tamente costruita una ecclesia ; e che questa è chiamata preci- 
samente digna ecclesia, cioè degna dei suoi meriti; il che cor- 
risponde alle parole ut dignam meritis della iscrizione. Di 
questa epigrafe si sono proposte varie restituzioni ed io sup- 


1 IHM, n. 76a. 
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ponendo che essa possa esser di Damaso proporrei il seguente 
supplemento che in parte corrisponde con quello proposto 


già dal De Rossi: 


7, 


(Obsequium praestans Damasus mentemque) devotam 
Haec tibi martyr ego rependo munera laudis. 

Hoc opus est nostrum haee omnis cura laboris 

Ut dignam meritis (dent sancta haec limina sedem) 
Haec populis e(unctis splendet quae) gloria facti 
Haec Quirine tuas (laudes meritumque) probabi(t) 


Ora prescindendo dalla attribuzione del carme a Damaso 
e ragionando solo sulle parole superstiti della iscrizione è 
certo che essa se mostra che il sepolero di Quirino fu nella 
Platonia non solo non esclude che in quel luogo si venerasse 
la memoria apostolica ma piuttosto lo conferma come già 
osservò il De Rossi, il quale consacrò alla illustrazione di 
questa epigrafe il suo ultimo seritto archeologico. 

Ed egli osservò giustamente che la gloria facti del penul- 
timo verso indica il fatto glorioso della deposizione di Qui- 
rino in quel luogo e che tale deposizione si disse gloriosa 
« perchè fu fatta in un luogo già venerato e celeberrimo, non 
divenuto tale per quel nuovo fatto ».! Ed era ben naturale 
che si chiamasse fatto glorioso e da tramandarsi ai posteri 
il fatto di quella deposizione del corpo del martire della Pan- 
nonia, perchè a lui si fece un onore speciale collocandolo 
in quel luogo medesimo dove aveano riposato gli apostoli. 

Il bisomo apostolico posto nel mezzo della Platonia è inter- 
namente decorato di pitture le quali rappresentano i dodici 
apostoli come già dissi. Però nella lunetta di fondo del bisomo 
suddetto vi è una scena di cui si dettero differenti spiegazioni. 
lo ne ho fatto testè un nuovo studio e credo che rappresenti 
un gruppo di grande importanza (v. Tav. III, n. 3). 

La figura centrale di quel gruppo è senza dubbio quella 
del Salvatore che porge con la mano destra la corona ad un 


* Bull. di arch. crist., 1894, pag. 148-149. 
Nuovo Bull. d'arch. erist, — Anno XXII. 3 
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Santo imberbe che a lui si avvicina, mentre dalla parte op- 
posta sta ritto in piedi un Santo barbato.con tunica e pallio 
che fa atto di accogliere il primo. Il Wilpert spiegò la figura 
del santo imberbe per quella del santo vescovo Quirino ; * 
ed io pure lo ammetto perchè Quirino è anche rappresentato 
imberbe nella pittura del lucernario della cripta di S. Cecilia. 
Non convengo però con la opinione del Wilpert che la figura 
barbata a destra di chi guarda rappresenti il martire S. Seba- 
‘ stiano; e non vi convengo per il confronto della stessa pittura 
del lucernario di S. Cecilia dove S. Sebastiano è rappresen- 
tato imberbe: ed osservo che la figura barbata del nostro 
dipinto ha un tipo che somiglia molto a quello dato nel- 
l’antica arte cristiana all’apostolo S. Pietro. 

La pittura è disgraziatamente quasi svanita, ma se la ripro- 
duzione datane dal De Waal e che fu eseguita dal Wilpert è 
esatta, non è possibile convenire con quest’ultimo che ivi il 
busto del Salvatore sia rappresentato sulle nubi; e basta 
dare uno sguardo alla tav. III, fig. 3, che è ripresa da quella 
riproduzione, per convincersi che ciò che è dipinto avanti a 
quel busto non è un gruppo di nubi ma bensì un manufatto 
di forma allungata che somiglia ad un’arca rettangolare adorna 
di linee decorative dipintevi sopra, ossia che lì è rappresentato 
un sepolcro. i 

Io credo pertanto che qui l'artista abbia voluto ripro- 
durre un gruppo allusivo alla memoria locale, cioè l’apostolo 
Pietro il quale presenta a Cristo il martire di Siscia che si 
avvicina alla tomba apostolica presso la quale si erano deposte 
le sue reliquie. E forse nella lunetta opposta, dove furono 
anche dipinte delle figure oggi quasi del tutto scomparse, era 
rappresentato il martire stesso in un gruppo analogo con 
l’apostolo S. Paolo. E sarebbe questa una bella conferma che 
il-martire Quirino sia stato sepolto quasi a contatto con il 
monumento apostolico. 


1 Pitture delle Catacombe, pag. 150. 
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Ma checchè ne sia di questi particolari ciò che resta stabi- 
lito si è che il bisomo della Platonia non fu il sepolero di 
Quirino, ma un monumento commemorativo degli apostoli ; e 
che il martire della Pannonia fu sepolto lì accanto.! 

Un'ultima importante osservazione mi resta a fare sulle 
relazioni dell’edificio della Platonia con il bisomo centrale e 
con l’annessa basilica. 

L'edificio della Platonia esisteva in parte prima della costru- 
zione della basilica la quale fu ad esso addossata e soltanto 
la parte superiore della curva è posteripre all’abside basili- 
cale. ® E vi sono buoni argomenti per ritenere che quell’edi- 
ficio fu coordinato ad una memoria preesistente; e dalla sua 
stessa forma può ricavarsi che questa memoria si riconoscesse 
nel centro. Ora ciò si accorda con la tradizione che lì fosse 
localizzata da lungo tempo questa antica memoria della de- 
posizione degli apostoli; ed allora si spiega che lì nel mezzo 
si facesse il cenotafio e che non potendosi costruire lì sopra 
la basilica per l’enorme differenza di livello, si erigesse invece 
lì accanto al luogo storico come si praticò in altri santuari 
delle catacombe romane. La Platonia ebbe un suo ingresso 
speciale nel punto I (Tav. I) che fu probabilmente il primitivo 
anteriore alla costruzione della basilica; ma anche dove è la 
scala odierna ricostruita nella parte superiore dovette esservi 
una comunicazione con la basilica. 

Non si può dunque asserire ciò che dicono i sostenitori 
della nuova opinione che la stanza della Platonia fosse 
esclusa dalla Basilica. Essa non fu esclusa, ma la basilica 
vi fu addossata in modo che la Platonia venne a formare la 
confessione della basilica stessa. 

Ed osserverò finalmente che se la grande memoria aposto- 


! La figura di Quirino che ha nelle mani la corona non può mai pro- 
vare che egli proprio lì in quel bisomo fosse stato sepolto, come può dimo- 
strarsi da altri esempi di pitture simili. 

? V. FasioLo, «La pianta di S. Sebastiano » nella 20m. Quartalschr., 
1915, n. 3, pag. 212-213. 
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lica era lì dove oggi abbiamo rinvenuto i graffiti non si capisce 
perchè non si costruisse la basilica in modo da comprendere 
questa memoria nel santuario ponendo l’abside sopra quella 
stanza, giacchè lì la differenza di livello è di poco più di 
un metro; e non si comprende perchè si andò invece a co- 


struire l’abside così lontana ed. addossata alla Platonia che 


in tale ipotesi avrebbe avuto un’importanza assai minore. Nè 
lo spazio mancava per costruire la basilica in modo che la 
supposta memoria centrale venisse a corrispondere dentro la 
curva dell’abside, giacchè fra Ia porta della basilica di S. Seba- 
stiano ed il margine della via Appia vi è una grande distanza 
che sarebbe stata più che sufficiente a tale costruzione. 

Nè può recarsi l’esempio della basilica dei martiri Giovanni 
e Paolo sul Celio ; giacchè questa basilica non fu costruita appo- 
sitamente, ma risultò dalla trasformazione della preesistente 
casa Celimontana, ed in essa l’altare del sepolcro dei martiri 
venne a corrispondere in quel punto eccentrico fuori dell’abside, 
perchè il sepolero dei martiri stava lontano dal muro di fondo. 

Si dovrà adunque concludere che il bisomo centrale della 
« Platonia » deve considerarsi come un cenotafio commemo- 
rativo della deposizione degli apostoli « ad catacumbas »; e 
quindi se negli ulteriori scavi niun altro monumento sepol- 
crale si ritrovasse nella parte ancora inesplorata della basi- 
lica di S. Sebastiano dovrà riconoscersi che sotto il nome di 


« sepulera apostolorum » gli itinerarî intesero parlare sol- 


tanto di quel cenotafio e che la opinione di un altro sepolcro 
nel centro della chiesa fu una opinione tarda derivata dalla 
reminiscenza della stanza dei graffiti ora scoperta, che per 
tradizione si ricordava come un luogo ove si venerava la me- 
moria degli apostoli. 

Negli atti di S. Sebastiano si legge che egli fu sepolto 
« iuxta vestigia apostolorum » e si è dedotta da ciò una con- 
ferma che il sepolcro degli apostoli fosse nel mezzo della 
chiesa. Ma noi non sappiamo cosa debba intendersi per queste 
vestigia che sembrano una cosa diversa dai sepolcri, perchè 


Vaie 
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un sepolcro non suole chiamarsi vestigium. E potrebbe dirsi che 
quel nome indicasse una memoria più o meno leggendaria 
di una momentanea deposizione degli apostoli in quel punto 
prima che fossero nascosti nel tradizionale pozzo dietro la 
chiesa e che da questa memoria avesse origine l’uso delle agapi 
in quel luogo e poi la memoria leggendaria dei due sepolcri. 
Che se poi i futuri scavi ci mostreranno in un altro punto 
della Chiesa una memoria sepolcrale veramente antica che 
possa riferirsi al culto degli apostoli, allora dovrà ammettersi 
che la memoria monumentale della loro deposizione in quel 
luogo fu duplice; il che potrebbe facilmente spiegarsi con 
una duplice tradizione di due episodi o veri o supposti della 
deposizione medesima derivata dagli atti apocrifi. 


Capo IV. 


Particolari intorno alla posizione 
del sepolcro dì S. Quirino. 


Dovendo escludere per le cose già dette che la tomba di 
Quirino fosse il bisomo centrale posto nel centro della stanza 
detta Platonia, rappresentato nella Tav. I (lett. B) che è il 
monumento principale di quella stanza A, il primo pensiero 
che si affaccia alla mente di chi studia il problema della posi- 
zione precisa di quella tomba si è che essa fosse collocata nel 
posto più nobile di quell’ambiente dopo il cenotafio di mezzo, 
cioè nella parte centrale della sua parete curva ove essa 
sarebbe stata in mezzo agli arcosoli che girano intorno a 
quella stanza ed anche incontro alla scala antica di accesso S. 
Insomma sembra naturale riconoscere quel sepolcro nel 
punto L sapendosi che anticamente vi era proprio lì un altro 
arcosolio che fu distrutto per la costruzione della nuova scala 
ivi fatta dal Card. Borghese nel 1614. 

' La esistenza di questo arcosolio è attestata dalla descrizione che. no 


fece il Panvinio prima dei lavori del Borghese e che si contiene nel citato 
codice Vaticano delle sue schede. 
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Il sepolcro di Quirino è indicato presso S. Sebastiano nei 
tre itinerari il salisburgense, il de locis ed il malmesburiense: 
di questi però il solo salisburgense ce ne dà una indicazione 
precisa contentandosi gli altri di unire soltanto in quel gruppo 
il nome di Quirino a quello di S. Sebastiano. 

Ecco il passo del salisburgense: « Postea pervenies. via 
<« Appia ad S. Sebastianum martyrem, cuius corpus iacet in 
«inferiore loco, et ibi sunt sepulcra apostolorum Petri et 
« Pauli in quibus xL annorum requiescebant. Et in occiden- 
« tali parte ecclesiae per gradus descendis ubi.S. Cyrinus papa 
«et martyr pausat. Et eadem-via ad Aquilonem », ecc. (e qui 
passa al cimitero di Pretestato). 

Questo passo è l’Achille degli argomenti per coloro che 
vogliono riconoscere i sepoleri degli apostoli in mezzo alla 
chiesa e vogliono escludere dalla stanza della Platonia la 
memoria degli apostoli, riconoscendovi soltanto la tomba 
di Quirino; giacchè essi sostengono che l’itinerario indica i 
sepoleri degli apostoli proprio accanto alla tomba di S. Seba- 
stiano e poi mostra in un punto del tutto separato il 
sepolero di Quirino come posto, nella parte occidentale della 
basilica in una stanza sotterranea a cui si discendeva per 
alcuni gradini, cioè nel monumento della Platonia situato ad 
occidente della Basilica di S. Sebastiano e posto anche ad 
un livello più basso. | 

A questo argomento rispondo che se gli scavi odierni ci 
avessero mostrato le « sepulera apostolorum » nel vano V dei 
graffiti si sarebbe dovuto ammettere quella interpretazione 
dell'itinerario; ma anche in tal caso l'argomento non sarebbe 
stato decisivo contro la Platonia, perchè neppure questa 
scoperta avrebbe potuto infirmare le prove già addotte per 
riconoscere nel bisomo B il cenotafio apostolico; ed allora si 
sarebbe dovuto concludere che vi fossero state due memorie 
sepolerali. 

Ma non essendosi trovato questo sepolero apostolico sotto 
la chiesa, come già dissi, e dovendo perciò ritenere fino a 
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prova contraria che questo sepolero (ossia cenotafio) fosse sol. 
tanto quello posto nella stanza della Platonia è chiaro che a 
quel passo dell’itinerario bisognerà dare una differente spie- 
gazione fino almeno che tale sepolero non si rinvenga. 

Ed io proporrò qui due interpretazioni di quel docu- 
mento. 

L'itinerario salisburgense con l’espressione « ad S. Seba- 
stianum » indica certamente il gruppo cimiteriale delle cata- 
combe, come poche linee dopo con le parole « ad S. Caeci- 
liam » indica l’altro gruppo del cimitero di Gallisto; e quindi 
le parole « cuius corpus iacet in inferiore loco » non suppon- 
gono già che il visitatore sia sceso nella cripta ove riposava 
quel martire, ma si devono intendere come una indicazione 
posta lì tra parentesi dopo il nome del martire stesso. Le 
parole pertanto che seguono relative ai sepolcri degli apostoli 
si potrebbero spiegare nello stesso modo, come cioè una indi- 
cazione relativa a quel gruppo cimiteriale ossia come un’indi- 
cazione storica messa per far sapere subito a chi giungeva in 
quel gruppo che lì vi erano quelle tombe dove gli apostoli 
aveano giaciuto per alcuni anni. Ed è chiaro che questa indi. 
cazione storica poteva darsi anche a chi non voleva discen- 
dere nel sotterraneo dove erano quelle tombe e poteva met- 
tersi anche subito dopo aver nominato S. Sebastiano per 
mostrare che quella memoria era lì in quel gruppo. 

La indicazione che segue « et in occidentali parte ecclesiae 
per gradus descendis », ecc., non sembra staccata da ciò che 
precede, perchè altrimenti si sarebbe detto p. e. « et postea in 
occidentali parte ecclesiae per gradus descendis »; e quindi si 
può supporre che sia un’aggiunta fatta per completare ciò che 
precede, cioè un’aggiunta fatta per quei visitatori i quali non 
contenti di quella notizia storica avessero voluto recarsi a 
pregare proprio sul monumento stesso e per i quali era neces- 
sario indicare la strada che dovevano seguire. 

Insomma il senso dell'itinerario in questa ipotesi sarebbe 
presso a poco questo: « Poi giungerai a S. Sebastiano (il cui 
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corpo sta sotterra) ed ivi (cioè nel gruppo di S. Sebastiano) 
sono i sepolcri degli apostoli. E (se tu vuoi vedere questi 
sepolcri) discendi nella parte occidentale della Chiesa per 
alcuni gradini al luogo ove riposa S. Quirino ». 

Questa spiegazione è a rigore ammissibile e se, non se ne 
potrà trovare un’altra dovrà accettarsi, giacchè si è già dimo- 
strato, indipendentemente dall’itinerario, che il. bisomo 
posto nella stanza della Platonia doveva essere considerato 
come un monumento commemorativo della deposizione, degli 
apostoli cioè come quello che nell’itinerario è chiamato « se- 
pulera apostolorum Petri et Pauli». E se anchegli scavi ulteriori 


mostrassero un’altra memoria sepolcrale degli apostoli in altro 


punto della basilica, questa spiegazione potrebbe darsi egual- 
mente; giacchè dovrebbe dirsi allora che vi erano due memorie. 


sepolcrali corrispondenti forse a due tradizioni e che l’itine- 
rario le abbracciò ambedue con la indicazione storica comples- 
siva « et ibi sunt sepulera apostolorum » e che poi l’ itinerario 
indicò la strada per discendere a visitare quella che era più 
nascosta, anche per la ragione che essa era unita alla tomba 
di S. Quirino. Dovrebbe però convenirsi in tal caso che l'au- 
tore dell'itinerario sarebbe stato oscuro nelle sue. espressioni, 
mentre con poche altre parole avrebbe potuto spiegare tutto 
assai più chiaramente. Ma questa oscurità non dovrebbe far 
meraviglia ad aleuno, perchè in questi itinerari vi sono altri 
esempi di indicazioni ambigue. 

Ma se questa spiegazione del passo dell’ itinerario non sod- 
disfacesse, se ne potrebbe proporre un’altra. 

Fino ad ora tutti hanno supposto che la « ecclesia » del- 
l'itinerario nella cui parte occidentale si scendeva « per gra- 
dus » e poi si trovava il corpo ‘di S. Quirino, sia la basilica 
di S. Sebastiano. Ma intanto è bene notare che questa spie- 
gazione ancora suppone un’altra inesattezza dell'autore del- 
l'itinerario. Infatti è vero che la « Platonia » (Tav. I 4) posta 
dietro l’abside della basilica si estende verso occidente relati- 
vamente all’abside stessa, ma è vero altresì che il suo ingresso / 
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e la scala S che vi discendeva non stavano ad occidente della 
chiesa, ma corrispondevano precisamente al suo lato meridio- 
nale, come ognuno può constatare osservando la Tav. I. E 
siccome dice l'itinerario che il visitatore si sarebbe dovuto 
recare nella parte occidentale della basilica per trovare la 
scala che conduceva al sepolcro di Quirino «et in occidentali 
parte ecclesiae descendis per gradus ubi S. Cyrinus papa et 
martyr pausat » è chiaro che ciò non corrisponde esatta- 
mente al vero. Si dovrebbe dire pertanto che anche in questo 
particolare l’itinerario sarebbe stato inesatto, quantunque 


questa inesattezza possa giustificarsi supponendo che l’autore 


dell'itinerario abbia avuto riguardo alla posizione generica 
del monumento della « Platonia » e non proprio al lato della 
basilica con cui essa era a contatto. Ma si potrebbe proporre 
una seconda spiegazione che se fosse confermata da qualche 
scoperta, darebbe alle parole dell’ itinerario tutta la loro 
chiarezza ed anzi le renderebbe altresì di una esattezza ma- 
tematica. 

Potrebbe ammettersi che l'itinerario indicando le « sepul- 
era apostolorum » indichi proprio il bisomo B posto nel mezzo 
della Platonia che era come vedemmo un monumento com- 
memorativo degli Apostoli; e che perciò con quella indica- 
zione intenda di aver condotto già il visitatore in quella 
stanza e quindi parli a lui dopo che egli era già disceso nella 
stanza della Platonia. E ciò non può fare difficoltà, perchè 
essendo la memoria apostolica notissima a tutti e frequen- 
tata da numerosi visitatori poteva bastare che essa fosse 
additata soltanto col nominare quelle tombe onde chiunque 
vi sì potesse recare. E se la cosa fosse così, la ecclesia che è 
nominata subito dopo la indicazione dei « sepulcra » non sa- 
rebbe già la basilica di S. Sebastiano ma bensì la stanza stessa 
della Platonia; la quate non solo potè chiamarsi ecclesia per la 
sua ampiezza e per l’altare che vi era nel centro, ma è certo 
che si chiamò proprio così, giacchè negli atti di S. Quirino 
parlandosi della costruzione di quel monumento si dice « aedi- 
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ficantes nomini eius dignam ecclesiam ». Ed a queste parole 
fa eco, come già osservai, la iscrizione dipinta nella Platonia 
stessa con le parole ut dignam meritis .. Se dunque la Pla- 
tonia era paragonata ad una ecclesia nella iscrizione, non può 
esservi alcuna difficoltà per ammettere che l’autore dell’ itine- 
rario la chiami ecclesia. E da ciò. nascerebbe spontanea questa 
altra spiegazione dell’itinerario, che cioè in esso subito dopo 
che si erano indicate le tombe apostoliche poste in mezzo a 
quella ecclesia si aggiunga la notizia che nella parte occiden- 
tale della medesima ecclesia era posta la tomba di S. Quirino. 
« Et ibi sunt sepulcra apostolorum ecc., et in occidentali parte 
ecclesiae descendis per gradus ubi S. Cyrinus papa et martyr 
pausat ». 

Si osservi ora nuovamente la "Tav. I ove è rappresentata 
dietro l’abside la stanza della Platonia (A). Quella stanza è ora 
circondata, come è noto, da tredici arcosoli adorni di stucchi, 
ma in origine gli arcosoli erano quattordici essendovene 
un altro nel punto 4 che fu distrutto dal Cardinal Borghese 
come si disse di sopra: e già vedemmo che quello era il 
posto più adatto per la tomba di Quirino. 

Ora apparisce dalla stessa Tavola I che quell’arcosolio in L 
era anche situato esattamente nella parete occidentale della 
stanza della Platonia. Si può supporre pertanto che l’autore 
dell’itinerario abbia indicato la tomba di Quirino posta nel 
punto ZL con le parole în occidentali parte ecclesiae, intendendo 
che essa stesse nella parte occidentale della stanza della Pla- 
tonia dove egli aveva condotto il visitatore per mostrargli il 
bisomo apostolico. Insomma potrebbe dirsi che egli avesse 
seguito per il nostro monumento lo stesso sistema che tenne 
per indicare la tomba di San Pietro dentro la basilica vati- 
cana che egli indicò pure in occidentali parte della grande 
Basilica. 

Se non che mi si potrà opporre che sarebbe strana questa 
indicazione dell’orientazione del sepolero di Quirino dentro la 
stanza medesima della Platonia non avendo questa delle 
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dimensioni tanto grandi quanto la Basilica vaticana. Ma si 
potrebbe rispondere che se l’autore del nostro itinerario ha 
ritenuto utile una volta indicare con l’orientazione la posi- 
zione precisa di un monumento dentro una grande chiesa ove 
questo era visibilissimo a tutti, come il sepolero di S. Pietro, 
potè egli giudicare vantaggioso per lo scopo della sua guida 
d’indicare anche in un ambiente più piccolo la posizione pre- 
cisa di un sepolcro tanto meno appariscente; e ciò anche 
perchè avendo questo una forma esterna simile a quella degli 
altri arcosoli sì sarebbe potuto facilmente scambiare per uno 
degli altri monumenti sepolerali comuni. 

Ma potrà farmisi un’altra difficoltà; che cioè per giungere 
alla tomba di Quirino bisognava scendere alcuni gradini, de- 
scendis per gradus. Può ammettersi che vi fossero nel punto L 
questi gradini? La cosa è probabile per queste ragioni. I così 
detti arcosoli che circondano la stanza della Platonia non 
‘erano veri e propri arcosoli ma piuttosto nicchie assai alte 
le quali più tardi presero l’aspetto di arcosoli quando vi si 
accatastarono dentro molti sepoleri l’uno sull’altro. Ciò fu 
constatato negli scavi del 1893 quando si verificò che il piano 
di questi arcosoli o nicchie stava ad 1 m. 15 sotto il piano 
attuale della stanza della Platonia, che è pure antico, e che 
quello era certamente il piano su cui si camminava a tempo 
della redazione dell’itinerario. ' Dunque anche il piano della 
nicchia centrale in L distrutta dal Card. Borghese per fare 
la nuova scala doveva stare in origine a quella stessa pro- 
fondità ; è quindi certo che per avvicinarsi dal pavimento della 
Platonia al piano di fondo della nicchia suddetta bisognava 
discendere almeno cinque o sei gradini. E ciò giustificherebbe 
pienamente il descendis per gradus. 

: Potrebbe pertanto tentarsi una esplorazione nel punto L 
sotto la scala Borghesiana; e sarebbe desiderabile che ciò si 


1 Di questi particolari conservo i disegni con le misure prese da me 
durante lo scavo del 1893. 
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facesse. Se con tale esplorazione si constatassero ivi le tracce 
di alcuni antichi gradini la mia ipotesi‘diverrebbe certezza 
ed il problema sarebbe sciolto: ma non potrebbe dirsi recipro- 
camente che questa ipotesi sarebbe recisamente esclusa da un 
risultato negativo di tale ricerca. Infatti in quel punto tutto po- 
trebbe essere stato manomesso nei lavori Borghesiani in modo 
da non restarvi più traccia dello stato antico del monumento. 

Però fra i casi possibili vi è anche quello che dall’esplora- 
zione di quel punto L sotto il primo rampante della scala Bor- 
ghesiana risulti in modo decisivo che in quel punto non vi potè 
mai essere un descenso qualunque ad un livello posto sotto 
il pavimento della Platonia. In tal caso non si potrà più 
ammettere che la ecclesia indicata nell’itinerario sia la Pla- 
tonia perchè mancherebbero i gradus; e quindi si dovrà dare 
la prima spiegazione all’itinerario, e riferire cioè quella parola 
ecclesia alla basilica di S. Sebastiano. Ma in questo caso si 
dovrà riconoscere che l’autore dell’itinerario si è espresso con 
troppa concisione e con poca chiarezza. 

I futuri scavi decideranno quale delle due spiegazioni da 
me proposte dovrà darsi all’itinerario; ma qualunque sia il 
risultato dei lavori questo non potrà mai contradire a ciò che 
si è dimostrato di sopra, che cioè il bisomo centrale della Pla- 
tonia fu il cenotafio apostolico e che la tomba di Quirino deve 
riconoscersi nella stanza medesima della Platonia.e secondo 
ogni probabilità nel punto ZL o almeno lì accanto. 


Capo V. 


Illustrazione di um graffito storico testè scoperto e da me spie- 
gato come un ricordo della traslazione del corpo di S. Qui- 


rino a Roma. F 


Nel precedente capitolo ho detto solo poche parole intorno 
al martire S. Quirino, essendomi fermato soltanto a studiare 
la posizione del suo sepolero in Roma. Ma dovendo qui illu- 
strare un graffito che io riferisco a quel celebre martire è neces- 
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sario che riassuma le notizie che si hanno intorno a lui e 
che tratti eziandio la questione cronologica del trasporto delle 
sue reliquie nella nostra città. 

Quirino vescovo di Siscia in Pannonia (Siszek in Ungheria) 
subì il martirio nei primi anni del quarto secolo, come attesta 
Eusebio. ' Possediamo anche la sua Passio; e da questo rac- 
conto si ricava che egli confessò la fede nella città di Siscia 
ma che fu subito condotto fuori di questa città e trascinato 
prigioniero lungo le rive del Danubio e che poi subì l’inter- 
rogatorio molto lungi da Siscia, cioè nella città di Sabaria 
(Stein am Anger) dove risiedeva il Preside romano. ? In Sabaria 
si pronunziò contro lui la condanna, ed egli fu gettato nel 
fiume con una pietra al collo; e dopo aver galleggiato per 
qualche tempo fra le acque, seguito ansiosamente dai cristiani 
che accorsi sulle sponde del fiume chiedevano di essere da lui 
benedetti, fu inghiottito dalle onde. * Commovente episodio che 
fu poeticamente descritto anche da Prudenzio il quale dedicò 
un inno speciale in onore del celebre martire. * Gli atti. nar- 
rano che il suo corpo fu ritrovato dai cristiani poco lungi dal 
luogo ove era scomparso e che in quel punto venne stabilito 
un locus orationis, cioè un oratorio; ma che poi quel corpo 
fu trasportato in Sabaria ed ivi sepolto ad Scarabatensem 
portam, cioè poco fuori della porta da cui si usciva per andare 
a Searabanzia (Oedenburg), e che lì sulla tomba di lui fu 
eretta una Basilica. 

A questo racconto degli atti, che è senza dubbio assai antico 
e dal quale ricavò Prudenzio le sue notizie, fu aggiunta più 
tardi un’ appendice dove si narra che avvenuta l’invasione 
dei Barbari nella Pannonia, i cristiani di quei luoghi fuggi- 


* Ruspp. Caes., O/rorn., Lib. II (a. 312) in Mione, Patrol. graeca, I, 
pag. 585-86. " - 

? Acta SS., Iumii, Tomo I, pag. 380-84; Rumart, Adeta Sincera, ecc., 
pag. 497-501. 

3 Questo fiume potè essere Nigro che passa vicino a Sabaria. 

* Peristephanon., Hymn. VII: «Quirino Sisciano Illyrico ». 
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rono e vennero a Roma; e che allora vollero mettere in salvo 


le reliquie del martire e quindi le portarono a Roma e le depo- , 


sero al terzo miglio della via Appia, presso la memoria aposto- 
lica delle catacombe edificando ivi in onore di lui una chiesa. 

« Facta autem incursione barbarorum in partes Pannoniae, 
« populus christianus de Scarabetensi urbe Romam fugiens, 
« sancetum corpus Quirini episcopi et martyris afferentes secum 
« deduxerunt, quem via Appia milliario III sepelierunt in basi- 
«lica apostolorum Petri et Pauli in loco qui dicitur cata- 
<«cumbas, aedificantes nomini eius dignam ecclesiam ». * 

Da questo passo non si ricava una datazione cronologica 
precisa per quell’avvenimento, dicendosi soltanto che ciò av- 
venne dopo un’invasione barbarica senza indicarne la data. 
Ciò non ostante fu opinione generale che tale traslazione 
accadesse circa l’anno 420; e ciò soltanto per la ragione che 
circa quel tempo vi furono grandi invasioni barbariche nei 
paesi danubiani. Ed io pure seguii la comune opinione fino 
a che non ebbi occasione di fare uno studio speciale sulle 
memorie di questo martire. Ora però avendo fatto un tale 
studio per illustrare le recenti scoperte, mi sono persuaso che 
non solo non vi è alcuna ragione di star fermi a quella data 
dell’anno 420 incirca, che non è attestata da alcun documento, 
ma che vi sono invece gravi argomenti per ammettere che la 
traslazione delle reliquie di Quirino a Roma avvenisse assai 
prima, come altri avevano già sospettato. 

Una invasione barbarica nella Pannonia avvenne senza 
dubbio nei primi decenni del quinto secolo, ma una prima 
invasione era avvenuta subito dopo la battaglia di Adriano- 
poli dove morì l’imperatore Valente (a. 378), allorquando i bar- 
bari passarono il Danubio; ed in questa invasione si distrus- 
sero chiese e si profanarono i corpi dei martiri. * 


1 Acta SS., 1 c. Una frase simile, condigne translatus, si adoperò per 
S. Mauro a Parenzo (Nuovo Bull. di arch. crist., 1896, pag. 125). 

? S. GiroLamo, Epistola 1I1; Ammiano, Lib. XX; Zosimo, Lib. II, ef. Tix- 
LeMoNnT, Histoire des empereurs, Vol. V, p. 152. 
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E riflettendo a ciò dovrà sembrare più verosimile che lé 
parole degli Atti: fucta incursione barbarorum, le quali con- 
vengono meglio alla notizia di un fatto nuovo, debbano rife- 
rirsi alla prima invasione piuttosto che alla seconda. E le deva- 
stazioni che allora certamente avvennero spiegherebbero assai 
bene la decisione presa dai cristiani fuggitivi avanti a quella 
prima invasione di mettere in salvo le reliquie del loro martire. 

Se non che un argomento che si credè decisivo per fissare 
la data del trasporto agli inizi del quinto secolo fu quello 
ricavato dai versi con i quali Prudenzio comincia il suo inno 
accennando alla tomba di Quirino; giacchè si ritenne che il 
poeta indichi che quella tomba stava ancora nella città di 
Siscia quando egli compose quell’inno cioè alla fine del quarto 
secolo. Ecco il passo notissimo: 


Insignem meriti virum 

Quirinum placitum Deo 

Urbis moenia Sisciae 

Concessum sibi martyrem 

Complexu patrio fovent (Perist., VII). 


Quantunque quasi tutti abbiano ammesso questa spiega- 
zione che cioè il poeta con queste parole accenni al sepolcro 
di Quirino nella città di Siscia e taluno soltanto lo abbia 
posto in dubbio, io, che pure seguii la comune sentenza, 
avendo ora studiato bene la questione mi sono convinto che 
la interpretazione fin qui seguita non può ammettersi. La 
ragione addotta da quei pochi che hanno impugnato la spie- 
gazione comune si è che l’espressione Urbis moenia deve 
applicarsi più propriamente a Roma (la Urbs per antonomasia) 
e he perciò Prudenzio con quelle parole avrebbe accennato al 
sepolero che ebbe in Roma Quirino dopo la sua traslazione. * 


! Che la traslazione di Quirino avvenisse poco dopo il 378 e che perciò 
Prudenzio parli del sepolero di Roma lo sostenne già il Tillemont. E lo 
sostenne anche G. B. Lugari, morto poi cardinale di S. C., nel suo opu- 
scolo La Platonia, ecc. Roma, 1895, pag. 33-34 
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E questa è anche una buona ragione perchè quelle parole 
Urbis Moenia assai meglio eonvengono a Roma di quello |, 
che a Siscia. ! 

Ma vi è un argomento decisivo per escludere che Prudenzio 
= qui parli di Siscia; e mi meraviglio che non sia stato fin qui 
recato da alcuno, almeno per quanto è a mia cognizione. 


Quirino non fu sepolto a Siscia ma bensì a Sabaria distante 
da Siscia oltre a 200 miglia. Ciò risulta indubbiamente dagli 


Atti; e ciò è confermato anche dal Martirologio Geronimiano, 4 
sal ove alla data del 4 giugno si legge: « In Sabaria civitate Pan- î 
È si noniae Quirini ».? Ora non è possibile che Prudenzio il quale i. 
» RW scriveva quando il sepolero di Quirino era veneratissimo abbia | 


confuso due luoghi così distinti fra loro quali erano Siscia e 
50 Sabaria, come p. e. non sarebbe possibile che uno scrittore attri- 
s Si buisse a Roma il sepolcro di un martire notissimo che fosse 
i Re a Napoli o viceversa. Prudenzio adunque non potè attribuire 
i a Siscia il sepolero di Quirino ; e perciò le sue parole si devono 
riferire a Roma dove più tardi Quirino fu trasportato; e deve 


dirsi che Prudenzio in quei versi nominò Siscia solo per dire 
che quel martire era di Siscia, e che il suo corpo era stato 
concesso a Roma. Quei primi versi dell’imno VII del Periste- 
fànon vanno adunque costruiti così : 

Urbis moenia (cioè Roma) fovent complexu patrio Quirinum, 
e; 7 insignem meriti virum placitum Deo, martyrem Sisciae sibi 
“ concessum. 
Ad E deve notarsi che l’espressione concessum sibi martyrem 
i la quale non potrebbe bene riferirsi a -Siscia perchè Quirino 


già le apparteneva come martire suo proprio, si potè invece 
SR applicare con esatta proprietà di linguaggio a Roma dove quel 


; 1 Lo stesso Prudenzio chiama i Romani Alummi Urbici, (v. Peristeph., 
RI II, 570). 
mi ? V. Martirol, Jeronim. ed. De Rossi-DvucHrsNE, pag. 75. Nel codice di 
Berna di quel martirologio a questa indicazione del sepolcro primitivo segue 
pes i anche quella del suo secondo sepolero in Roma «in cimitero catacumbas 
via Appia ». 
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martire a lei straniero venne trasportato. E Prudenzio potè 
dire anche assai bene che Roma custodiva le reliquie di Qui- 
rino complexu patrio, perchè come madre di tutti i popoli 
aveva accolto il corpo di questo martire straniero come quello 
di un suo proprio figlio. 

Se adunque Prudenzio indica la tomba di Quirino non a 
Siscia ma a Roma, ciò conferma che la traslazione delle sue 
reliquie a Roma avvenne subito dopo la prima invasione dei 
barbari nella Pannonia cioè poco dopo l’anno 378. E allora dob- 
biamo concludere che Quirino fu deposto presso la memoria apo- 
stolica dell'Appia durante il pontificato di Damaso (a. 366-384). 

E tale datazione è di grande importanza per lo studio di 
questo monumento della memoria apostolica, se è vero, come 
si ammette da molti, che Damaso costruisse lì accanto la Basi- 
lica Apostolorum divenuta poi quella di S. Sebastiano. ! Ma se 
anche questa basilica fosse posteriore, come altri sospettano 
(nè io voglio entrare per ora in tale questione) quella data- 
zione sarebbe egualmente importante; perchè il liber pontifi- 
calis attesta che Damaso costruì la Platonia nelle catacombe 
nel luogo ove erano state deposte le reliquie degli Apostoli e 
che l’adornò del suo carme « Platomam ipsam in quo iacue- 
runt corpora saneta versibus exornavit ». E chi non vede 
quanto sarebbe naturale il dedurre da tutto ciò una relazione 
anche di tempo fra la costruzione fatta da Damaso del ceno- 
tafio apostolico in quella stanza medesima in cui fu sepolto 
Quirino, e la digna ecelesia costruita in onore del martire in 
un luogo già celebre? 

Tutto ciò è senza dubbio di grande importanza e merita 
di essere attentamente studiato. Ma se anche si volesse con- 


1 Jl passo del //ber pontificalis parla di due sole basiliche costruite da 
Damaso, cioè quella 7uxta (heatrum (S. Lorenzo in Damaso) e l’altra della 
via Ardeatina ove fu sepolto e che non si è ancora ritrovata. Ma siccome 
nomina subito dopo «et in Catacumbas ubi iacuerunt » ece. ed accenna 
alla Platonia, così il Lugari propose di correggere il das in tres. Ma di 
ciò non intendo ora occuparmi. 

Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII. 4 
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tinuare ad ammettere che le reliquie di Quirino venissero a 
Roma nel quinto secolo, ciò non contradirebbe punto alle 
mie osservazioni sulla ubicazione del suo sepolcro, nè si 
opporrebbe a ciò che vengo ora ad esporre intorno ad un 
graffito scoperto nei recenti scavi e che io credo si debba rife- 
rire al celebre martire della Pannonia. 
Fra i graffiti tornati ora in luce sotto il pavimento della 
basilica di S. Sebastiano nella parete G della stanza V (vedi 
Tav. I) e dei quali riportai un saggio nel capo II, ve ne ha 
= uno di assai difficile lettura e che richiamò subito ia mia 


e i attenzione fin dal primo giorno che visitai quello scavo. È un 
v graffito latino di cui rimangono soltanto le ultime cinque 


righe e che fu scritto con caratteri grossolani parte in scrit- 
tura capitale e parte in scrittura corsiva e che per la paleo- 
ESLIE grafia può convenire anche al quarto secolo. 

® Il dott. Paolo Styger il quale con molta diligenza studiò 


nuove scoperte confessò la difficoltà della lettura di quel testo 
Sw e ne diè la seguente trascrizione : 


. . . . 


quei graffiti e li riprodusse nella sua prima Relazione delle 
I; 
È 


A ut + + + «+ + COSCIMALV 
dr TIRVV DEI KORPOR VV 

Sii DE PRIORI LOCO ORDINI 
NAVIT HVIVS ORATIONIS ! 


‘Tale lettura non può accettarsi perchè non dà senso alcuno; 

3 O ma fu pure utile per spingere altri a studiare il graffito. Io 

i mi posi a tale studio e fermai la mia attenzione sulla parola 

si Corpor(a) che si supponeva alla fine della seconda riga; e sulle 

- parole de priori loco che si erano lette nella terza, perchè 
queste mi fecero sospettare che da quel graffito si potesse 
ricavare qualche indicazione relativa alla traslazione dei corpi 
degli apostoli dai primitivi sepoleri, indicazione che sarebbe 
stata preziosa.’ 


1 «Scavi a S. Sebastiano », ecc., 20,. Quartalselr., 1915, 1-2, pag. 81. 
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Ed appunto per ciò mi posi con molto impegno allo studio 

di quel testo esaminandolo più volte sul posto; e cominciai 
a leggerlo diversamente dallo Styger riconoscendo nella seconda 
riga le parole Servu Dei et Victorinu che erano i nomi di 
coloro che aveano fatto il graffito; e con ciò venni ad escelu- 
dere la lettura Tyruu Dei Korpor V V. Proseguivo però ad 
indagare se da quelle parole potesse ricavarsi qualche cosa 
per la questione delle reliquie apostoliche, allorquando alla 
fine della terza riga, ove lo Styger aveva letto la parola 
ORDINI, mi sembrò di poter leggere il nome QVIRINI. E tale 
lettura io non feci in seguito ad un preconcetto di vedervi 
quel nome, perchè allora io mi preoccupavo soltanto della 
questione delle reliquie apostoliche e non pensava affatto a 
Quirino. Ma dopo ciò il mio pensiero corse, come era ben 
naturale, al martire di Siscia il cui sepolero fu a pochi passi 
dal luogo ove era il graffito; ed avendo poi decifrato al prin- 
cipio della riga seguente la parola abbreviata NAVIG (navi 
gavimus o navigaverunt) mi balenò il sospetto che in quel 
graffito si potesse accennare alla traslazione per mare delle 
reliquie di Quirino a Roma. Ed allora per continuare meglio 
il mio studio volli avere una fotografia del graffito; e la pre- 
sento ai lettori assai ben riuscita nella Tav. IV.! E così 
avendo continuato lo studio anche sulla fotografia mi con- 
fermai nella lettura di quel nome e giunsi a decifrare il graf- 
fito intiero meno le prime parole troppo frammentarie; e ne 
propongo la seguente lettura: 

IN (?) . +. MVSIICO SVMALV 

SERVV DEI ET VICTORINV 

DETERIORE LOC QVIRINI E? 

NAVIG EIVS LVSTRATIONIS ? 


! Questa fotografia fu eseguita espressamente per il Bullettino dal foto- 
grafo Sansaini il giorno 25 giugno 1915. 
? È notevole in questo graffito la forma della E corsiva. 
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Partecipai questa mia lettura ad alcuni studiosi mostrando 
loro la fotografia; e sono lieto di poter dire che due colleghi 
assai competenti negli studi paleografici, cioè il Prof. Vincenzo 
Federici, professore di paleografia nella nostra università ro- 
mana ed il Prof. Angelo Silvagni continuatore delle Inscri- 
ptiones del De Rossi, dopo avere maturamente studiato la 
riproduzione fotografica, mi dissero che convenivano intiera- 
mente nella lettura da me proposta e mi autorizzarono a 
dichiararlo. s 

Lo Styger però, che era stato il primo a pubblicare quel 
graffito e ne avea dato la trascrizione che ho riportato di 
sopra e che io non potei accettare, ritornando sopra la que- 
stione nel secondo articolo da lui scritto intorno al presente 
scavo, accettò quasi tutta la lettura che io stesso gli avevo 
comunicato, ma non già del nome di Quirino; ed anzi negò 
anche la possibilità di tale lettura. Ma questa sua così recisa 
negazione si basa sopra un falso supposto e sopra una ipotesi 
arbitraria; e tutto ciò potrà vedersi nella qui sottoposta nota. * 


n 


i Non sarà inutile che io dia qualche schiarimento sulle osservazioni 
dello Styger e sullo studio fatto anche da lui su questo graffito. Lo Styger 
nella sua seconda relazione sugli scavi di S. Sebastiano (16m. Quartalschr., 
1915, 3, pag. 49) in una nota abbandonò la prima lettura che aveva fatto 
del graffito suddetto ed accettò in parte quella che io gli avevo comunicato 
due mesi prima accettandola per i nomi della seconda riga come anche per 
il Navig ed il lustrationis della quarta. Lesse però Sirvu Dei, mentre 
deve leggersi certamente Servu Dei, e priori loco invece di deteriore 
loco ed iius invece di eius; e così egli scambiò la E per I, mentre poi 
lesse bene la lettera E nella congiunzione ef dove questa lettera ha la 
stessa forma corsiva che ha nelle altre parole dove egli lesse I. Egli poi 
negò recisamente la possibilità della mia lettura del nome di Quirino, 
arrecando due argomenti che non hanno alcun valore. A suo avviso non 
si può leggere il nome di Quirino in quel graffito della stanza V, perchè 
il sepolero di Quirino non era lì in quella stanza ma nella « Platonia » 
dietro l'abside. Evidentemente egli deve aver detto ciò supponendo che io 
deducessi dal nome di Quirino che il suo sepolero fosse ove era il graffito, 
altrimenti la sua difficoltà non avrebbe ragione di essere, essendo evidente 
che una memoria della traslazione delle reliquie di un martire si sarebbe 
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Ed ora io vengo a dimostrare la esattezza della mia let- 


tura e ad esaminarla, fermandomi sulla parola più impor- 
tante e che serve a spiegare tutto il graffito, quale è l’ultima 
della terza riga; ed affinchè il lettore possa esaminarla con 
maggior comodità, la riproduco qui sotto isolata ed in propor- 
zioni più grandi di quelle della Tavola IV. 


potuta fare anche in un ambiente diverso da quello del sepolcro. Ora io 
non so come egli abbia potuto supporre ciò, perchè io ho sempre ammesso, 
e nei miei scritti e nei miei discorsi, che Quirino fosse sepolto o nella 
stanza ste sa della Platonia o lì accanto; e non ho mai neppur sospettato 
per un momento che il suo sepolero fosse nell’ambiente dei graffiti recen- 
temente scoperto. Il secondo argomento non ha più valore del primo. Egli 
sostiene infatti essere impossibile che quel nome di Quirino siasi potuto 
scrivere in quel vano dei graffiti, perchè il vano non fu più accessibile dopo 
costruita la basilica, mentre il corpo di Quirino sarebbe stato portato a 
Roma nel quinto secolo. Quanto a questa ultima data noi abbiamo già 
veduto che non ve ne ha prova alcuna, ed io credo invece di aver dimostrato 
che il corpo di Quirino venne a Roma assai prima e che potè giungere 
anche prima che si costruisse la basilica. Ma se anche quelle reliquie fos- 
sero venute più tardi, questo argomento non proverebbe, giacchè niuno 
potrà mai escludere che anche dopo la fabbrica della basilica quel vano 
dei graffiti se più non serviva all’uso antico, potesse però essere accessi- 
bile per devozione. Insomma il negare a priori la lettura del nome di 
Quirino per la-semplice supposizione che in quel vano non si potesse 
entrare, non è un buon metodo di ragionamento. È chiaro che si dovrà 
cominciare dall’assicurarsi, senza idee preconcette, che la lettura di quel 
nome sia esatta e se ciò è dovrà riconoscersi che anche dopo il trasporto 
i di S. Quirino a Roma si potè entrare in quell’ambiente. 
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In questa parola la finale INI è certissima; ed è egualmente 
certa la seconda lettera che è una U e non una, V, perchè ha quel- 
l’appendice in basso che si riscontra nell’ ultima lettera della 
prima parola della seconda riga « Servu ». E ciò basta a dimo- 
strare che la lettura ORDINI dello Styger è inammissibile. 

Dopo la lettera U viene un segno che non è una lettera ma 
untentativo di lettera cominciata e non finita come si riscontra 
che si fece anche in altri graffiti per qualche impedimento 0 


pentimento dello scrittore. Dopo questa mezza lettera segue 


una I intiera, la quale è però attraversata da un segno cur- 
vilineo, che al primo aspetto confonde, ma chè esaminandolo 
bene; specialmente sul posto, sì vede bene che è una cere- 
paccia dell’intonaco la quale continua in alto e viene ad inne- 
starsi ad un’altra crepaccia più larga laterale. ! Ma fra le due 
rotture apparisce l’apice superiore della I. Abbiamo adunque 
queste lettere sicure ... U[ ... INI. La prima lettera della parola 
sembrerebbe una 0; ma avanti alle due vocali UI non è 
possibile pensare ad una O e si deve leggere Q. Ed infatti 
quella prima lettera non è chiusa come dovrebbe essere una O, 
ma è aperta nel basso e si vede bene che la mano di chi ha 
scritto ha fatto in due riprese la lettera prolungando la curva 
a destra più della sinistra, perchè non voleva fare una 0 
ma bensì una Q.? E così dunque leggeremo QUI ... INI 

E basterebbe esser giunti a questo punto per poter leggere 
QUIRINI ed identificare con la R la 44 lettera. * p 


! E la constatazione di questa crepaccia esclude che la 3* lettera sia 
una R e quindi torna ad escludere la parola ORDINI, la quale del resto 
non darebbe senso. 

? Osservando bene si vedrà pure la piccola coda obliqua in basso. 

? lo fui sempre persuaso della lettura Quirini perchè lessi subito la 
finale .., IRINI; e lessi pure come oggi leggo LOC QVIRINI. Poi pensai 
per un momento che si potesse leggere LOCO QVIRINI dividendo un po’ 
diversamente le lettere. Tornai però alla mia prima lettura LOG QVIRINI 
quando il P., Grossi Gondi richiamò la mia attenzione sulla somiglianza 
della V di Quirini cou la V di Servu. E ciò egli fece prescindendo affatto 
dalla mia lettura del nome di Quirino. 


tal AA 
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Ma questa quarta lettera è precisamente una R quantun- 
que ad alcuni ciò abbia fatto difficoltà perchè nelle altre parole 
del graffito la R ha una forma diversa. Ma questa difficoltà 
svanisce subito riflettendo che l’autore del nostro graffito usò 
promiscuamente i due alfabeti il capitale cioè ed il corsivo; 
e nelle altre parole fece la R capitale mentre in questa adottò 
la forma corsiva. E così egli adoperò pure la E in due modi 
| diversi cioè nella forma capitale nella parola Dei e nella forma 
| corsiva nelle altre parole. E del resto che la quarta lettera 
del nome che stiamo esaminando sia veramente una R cor- 
siva io posso dimostrarlo con il confronto di una tavoletta 
pompeiana pubblicata dallo Zangmeister e della quale dò una 
riproduzione nella tav. V unendovi la trascrizione data dallo 
stesso autore. 

In questa tavoletta la & corsiva è ripetuta dodici volte 
come apparisce dalla trascrizione che ho aggiunto alla Tav. V: 
e chiunque può constatare che specialmente nella prima e nel- 
l’ultima riga la & corsiva della tavoletta è somigliantissima 
alla quarta lettera della nostra parola. E basta questa somi- 
glianza nella forma fondamentale, non potendosi pretendere una 
identità assoluta per la differenza di tempo tra le due scritture. 

Adunque la mia trascrizione di quella lettera per & è 
pienamente giustificata; ed è quindi giustificata la lettura 
che io faccio di quel nome ehe leggo QUIRINI. E stabilita 
tale lettura, è certo per tutto ciò che ho già detto sulle memorie 
locali e per il contesto del graffito che ora spiegherò, che 
quel nome deve riferirsi al martire della Pannonia. ‘! 


! Se a taluno sembrasse che la grafia del graffito accenni ad età 
più antica della seconda metà del secolo quarto per la forma un po’ anti- 
quata di qualche lettera corsiva, pensi quanto sia difficile pronunziare 
un giudizio sieuro sull’età precisa di questo genere di scritture e come 
talvolta alcune forme proprie dei graffiti più antichi si riproducano anche 
in graffiti di età assai posteriore. E gli stessi due paleografi più sopra citati 
mì hanno dichiarato non esservi alcuna difficoltà per ammettere che questo 
graffito possa essere stato tracciato anche verso la fine del quarto secolo. 
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Fissato così questo punto fondamentale, ripeterò la traseri- 
zione che io dò del nuovo graffito dandone la spiegazione: 


IN (2) / / / | / MVSIICO SVMALV 

SERVV DEI ! ET VICTORINV_— 

DETERIORE LOC(0)? QVIRINI E? 
NAVIG(averunt) EIVS LVSTRATIONIS (causa). 


Il graffito è mancante nella parte superiore, ma dal con- 
testo io ricavo che qui si tratti di coloro i quali fuggirono 
dalla Pannonia dopo che il sepolcro di Quirino era stato 
danneggiato dai barbari invasori del paese (deteriore facto loco 
Quirini) e che vennero a Roma per la via di mare et naviga- 
verunt allo scopo di riparare ai danni che aveva sofferto la 
tomba del martire: et navigaverunt eius lustrationis (causa). 

E questa ultima riga è anche importante per confermare 
la lettura del nome di Quirino. Infatti le parole eius lustra- 
tionis indicano chiaramente che lì si deve parlare di una 
persona di cui facevasi quella lustratio e che perciò l’ultima 
parola della 3° riga deve essere un nome di persona. Ora con 
gli elementi indicati un nome di persona che comincia con 
la sillaba QU e finisce con la desinenza INI deve evidente- 
mente leggersi QVIRINI. * 

Ora questa mia lettura dà un senso completo il quale cor- 
risponde a capello con la storia della traslazione delle reli- 
quie di Quirino a Roma; giacchè, come ho già ricordato, esse 


! Il «Servu Dei » potrebbe essere tanto un nome quanto un titolo, ed 
in ogni caso conviene meglio ad un graffito non anteriore al secolo quarto. 

? L’abbreviazione loc suggerirebbe il supplemento locello o loculo; ma 
potrebbe anche essere che si sia scritto semplicemente Zoc per loco dimen- 
ticando la o finale. 

? Dopo il genitivo Quirini vi è una E gratfita leggermente e che non fa 
parte della finale del nome che rimane senza dubbio INI, Ed osservando 
bene questa E, ho constatato che è un nesso equivalente ad et. 
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furono trasferite dopo la invasione dei barbari e quando il 
sepolero del martire era divenuto deterior. 

Ed è certo che coloro i quali trasportarono a Roma il 
corpo del martire, appunto per riparare a quei danni, edifi- 
carono in suo onore o abbellirono la stanza della Platonia 
dove posero la nota iscrizione metrica. 

Si osservi pure che il nome Sumalu ha una forma che con- 
verrebbe bene a gente di paesi settentrionali (cfr. Amalus) 
e che il nome Musicus si trova precisamente in un graffito 
già conosciuto della Platonia dove sono ricordati coloro che 
lavorarono per il monumento di Quirino. ! Ma prescindendo 
anche da questi nomi, io, dall’accordo perfetto del senso di 
questo graffito con la storia del monumento dove esso si trova, 
ricavo un altro argomento per dimostrare che la mia lettura 
deve essere esatta: giacchè è moralmente impossibile che una 
lettura falsa venga.per pura combinazione a darci un senso 
completo ed esattamente corrispondente alla storia del luogo. 

Del resto coloro i quali non convengono con questa mia 
lettura me ne dovranno presentare un’altra soddisfacente, 
la quale dia egualmente un senso completo e che si accordi 
con la natura del luogo; il che fino ad ora non hanno fatto. 
Ed io attendo questa loro lettura per poi esaminarla. 

La dicitura del graffito non è certo chiarissima; ma pen- 
sando che si tratta di una iscrizione fatta da gente venuta 
da paesi mezzo barbari e che forse non usavano un linguaggio 
latino molto corretto, si dovrà convenire che non è il caso 
di andare tanto per il sottile a ricercare le buone forme gram- 
maticali e che si deve piuttosto indovinare il pensiero di chi 
con poche parole improvvisate volle lasciare memoria di un 
avvenimento importante a cui aveva preso parte. 


1 Oltre alta iscrizione dipinta nelle pareti della Platonia si trovò 
nel 1893 presso un arcosolio di quella medesima stanza un graffito che ricor- 
dava il nome di uno che diresse i lavori di quella ecclesia e che probabil- 
mente fu uno venuto dalla Pannonia per onorare il martire, « Mwusicws 
cum suis laburantibus Ursus Fortunio Maximus Euse(bius) ... 


IA 


5S O. MARUCCHI 


Chi serisse volle dire molte cose in poche parole forse 
perchè non vi era più spazio, vedendosi al disotto del nostro 
testo le traccie di un altro graffito; e con tutto ciò nel for- 
zato laconismo si espresse in modo da farsi comprendere. * 

Ma quale fu la lustratio Quirini che i fedeli profughi della 
Pannonia vennero a fare in Roma? 

Siccome essi.-dicono che lo scopo del viaggio fu tale 
lustratio ed avendo avuto quel viaggio lo scopo di dare al 
martire una sepoltura più degna, come difatti gli fu data in 
Roma in un luogo nobilissimo presso la memoria apostolica 
della via Appia, io penso che coloro i quali fecero quel graf- 
fito commemorativo ‘abbiano inteso accennare con quelle 
parole appunto a questo nuovo sepolcro del loro martire che 
essi stessi fabbricarono o almeno abbellirono, cioè all’opus 
che essi dissero nostrum nella metrica iscrizione, alla digna 
ecclesia ricordata negli atti, ossia alla cella semicircolare della 
Platonia che fu l'ingrandimento di una cella più antica, e fu 
una degna riparazione ai danni sofferti dalla tomba primitiva 
del martire per l’ invasione barbarica. 

Il graffito nulla ci dice sull’itinerario tenuto dai cristiani 
che fuggirono dalla Pannonia portando seco le sante reliquie; 
ma ci fa sapere soltanto che quei fedeli giunsero navigando, 
navigaverunt. 

La tomba di Quirino stava, come vedemmo, presso le mura 
della città di Sabaria situata sul fiume Arrabone affluente 
del Danubio; e potrebbe perciò supporsi che la loro naviga- 
zione cominciasse sullo stesso fiume e proseguisse sul Da- 
nubio, che essi poi avranno dovuto lasciare in un certo 
punto onde recarsi per via di terra fino ad uno dei porti della 
Dalmazia. Ma potrebbe anche ammettersi che il primo tratto 
di viaggio fosse fatto per via di terra da Sabaria fino alle 


! Che la interpretazione da me data del deteriore loco Quirini equiva- 
lente all’ablativo assoluto deteriore facto loco Quirini, ecc. sia grammatical- 
mente giusta, me lo assicurò con cortese e dotta lettera anche il ch. Prof, Gia- 
como Giri professore ordinario di letteratura Jatina nella nostra Università. 
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coste dell’Adriatico. Ad ogni modo quello che il graffito ci 
fa sapere è che essi giunsero in Italia per la via di mare; la 
qual cosa è naturalissima essendo quella la via più breve e 
la più sicura. E se vollero seguire la via più corta, come è 
probabile che facessero, dovettero imbarcarsi a Zara ed appro- 
dare ad Ancona e di lì per la via Flaminia recarsi a Roma. 

Finalmente potrebbe domandarsi perchè quel graffito com- 
memorativo della traslazione delle reliquie fosse fatto nel- 
l’ambiente posto in mezzo alla basilica e non piuttosto nel 
luogo dove fu sepolto il corpo del martire, cioè nella Platonia. 

A questa domanda potrei rispondere in primo luogo che 
forse anche nella Platonia vi fu qualche altra simile iscri- 
zione graffita e forse accanto proprio alla tomba di Quirino; 
ma questa memoria anche se vi fu non potrebbe più ricono- 
scersi per la trasformazione di quel monumento. Del resto 
essendovi nella stanza testè scoperta molti graffiti di visita- 
tori, ciò solo basta per spiegare come quei cristiani della Pan- 
nonia entrati in quella stanza potessero aver |’ idea di lasciare 
anche essi in quel luogo una loro memoria. E siccome nulla 
impedisce di ammettere che in quella stanza anche dopo il 
trasporto delle reliquie di Quirino a Roma, cioè nella seconda 
metà del quarto secolo, si continuasse l’uso dei banchetti o 
delle libazioni in onore degli apostoli e dei santi, così è anche 
possibile che quei cristiani venuti dalla Pannonia prendes- 
sero anch'essi in quella stanza il refrigerium e che questa 
stessa cerimonia fosse considerata da loro come il compi- 
mento di quella lustratio, che essi erano venuti a fare per il 
loro martire che avevano deposto a poca distanza di lì, e come 
una riparazione delle profanazioni cui erano andate soggette 
le sue reliquie. ' 


! Le libazioni presso i sepoleri dei martiri continuarono certamente 
nei cimiteri cristiani di Roma anche nella seconda metà del quarto secolo, 


a 


quando fu portato a Roma il corpo di S. Quirino, come prova il graffito 


che sì trova nel cimitero di Priscilla « ad calicem venimus » che porta la 
data del 375. 
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Il nuovo graffito pertanto, spiegandolo come a me sembra 
che si possa spiegare, ha un grande valore., Da esso ricaviamo 
una nuova testimonianza monumentale della presenza in quel 
luogo « ad catacumbas » delle reliquie del celebre martire della 


Pannonia ed anche una conferma del fatto storico delle deva- . 


stazioni fatte dai barbari nelle regioni danubiane, le quali 
furono la causa del trasporto delle sue reliquie a Roma. Ed 
oltre a ciò esso può. aprire il campo ad uno studio sopra 
questo uso della lustralio adoperato anche dai cristiani, della 
qual cosa non si aveva altra esplicita notizia. 4 

E qui faccio fine formulando il mio pensiero nelle seguenti 
conclusioni : 

1° Le scoperte fatte nei passati mesi a S. Sebastiano sono 
state di grande importanza. Esse hanno recato una bella con- 
ferma alla tradizione antichissima della memoria degli Apo- 
stoli in quel luogo e non soltanto di una memoria vaga ed 
indeterminata, ma precisamente della tradizione relativa alla 
traslazione delle loro reliquie « ad catacumbas », quantunque 
però debba riconoscersi che esse non ci hanno dato fino ad 
ora alcun elemento per chiarire gli oscuri problemi che si 
rannodano al fatto di quella traslazione. 

2° Dalle scoperte fatte fino ad ora non si può ricavare 
alcun argomento per impugnare la opinione tradizionale che 
riguarda il bisomo della stanza detta « Platonia» come un 
monumento commemorativo degli apostoli fatto nel secolo 
quarto; anzi lo studio accurato di quel bisomo conferma la 
suddetta opinione. E perciò la stanza ove è quel bisomo deve 
sempre considerarsi come una memoria apostolica degna di 
grande venerazione, riconoscendosi però che in quella stanza 
medesima fu anche sepolto il martire S. Quirino. 

3° Questo giudizio intorno a quella stanza monumentale 
non sarebbe punto smentito dal fatto che nella prosecuzione 
degli scavi si scoprisse in altro punto della Basilica un monu- 
mento veramente antico che potesse mettersi in relazione con 
una memoria sepolcrale degli apostoli ed anche se in questo 
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si trovasse qualche cosa che potesse far pensare alla Pla- 
tonia marmorea indicata dal Liber pontificalis. Giacchè se 
anche ciò avvenisse conserverebbero pur sempre lo stesso 
valore gli argomenti intrinseci ed indipendenti dal nuovo 


fatto, dai quali risulta che il fumoso bisomo non fu il sepolero 


di Quirino ma bensì un cenotafio commemorativo dei due 
apostoli, costruito nel quarto secolo. E se tale scoperta di un 
altro monumento si verificasse, bisognerebbe concludere allora 
che lì vi erano due memorie sepolcrali relative a due episodi 
veri o supposti del fatto della traslazione delle reliquie aposto- 
liche; e si aprirebbe in tal caso un nuovo campo di studio 
per la determinazione di queste due memorie. E se ciò avverrà 
ne farò argomento di uno studio ulteriore in un altro fascicolo. 

E chiudo facendo voti che nei futuri scavi di S. Seba- 
stiano vengano in luce altri monumenti i quali illustrino 
in tutti i suoi particolari la veneranda tradizione del sepolcro 
apostolico in quel luogo e la storia e la topografia di quel 
grande santuario delle catacombe romane che non è ancora 
abbastanza conosciuto. 


Roma, 20 Gennaio 1916. 


O. MARUCCHI. 


RECENTI ESPLORAZIONI ED INDAGINI LARE 
E IN ALGUNI CIMITERI CRISTIANI DI ROMA 


I. - Scoperta di una galleria del cimitero di S. Pamfilo 
nella via Salaria vecchia. 


La posizione lopografica del cimitero di S. Pamfilo è appena 
conosciuta sotto l'osteria detta delle « Tre Madonne » sulla 
via Salaria vecchia, dove il De Rossi fece una fortunata esplo- i DR 
razione nel 1865, penetrando nell’antico cimitero attraverso 

# _ antichi cunicoli e spechi di acqua e scoprendo un cubicolo 
con notevoli figure rozzamente graffite. Erano queste assai 
preziose perchè alludenti all'abolizione del culto idolatrico in 
Roma alla fine del secolo quarto ed a scene di violenza usate 1 
verso alcune statue di divinità. * i 
Da quell’anno nessuno più si è occupato del cimitero di 
S. Pamfilo, nè era più possibile di rivedere le gallerie ed il 
cubicolo scoperti dal De Rossi e, solo per un momento, il 
; prof. Marucchi nel 1872 era penetrato in quella stanza con è 
grande fatica; ma un suo più recente tentativo di esplorazione È 
non fu coronato da uguale successo. ? LOR 
Nel passato mese di maggio ho voluto di nuovo esplorare RE 
il luogo per vedere se era possibile rintracciare almeno in x di 
parte le gallerie vedute nel 1865. Infatti, dopo avere minuta- Me 
mente visitato la grotta dell’osteria delle « Tre Madonne », ho 1 
potuto vedere un antico cunicolo d'acqua interrato alle due 
estremità ed una galleria contenente circa 40 loculi, aleuni 
dei quali conservano ancora gli scheletri. La galleria è ripiena 
di acque di rifiuto, che ammorbano Varia e vi impantanano 


1 Dr Rossi, Bull. di arch. crist., 1865, p. 1 segg. 
? Marvconi, Le catacombe romane, Roma, 1905, pag. 522, nota 1. 
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da lungo tempo. Un antico pozzo rotondo, rivestito di opera 
signina, fu troncato dalla escavazione della galleria. 

Sarebbe necessario ed opportuno che la Commissione di 
archeologia sacra, la quale si è resa tanto benemerita della 
conservazione e degli scavi degli antichi cimiteri cristiani di 
Roma, rendesse accessibile l’unica galleria oggi a noi cono- 
sciuta del cimitero di S. Pamfilo, dandole un ingresso con- 
veniente e praticabile ed indipendente dalla grotta dell’oste- 
ria: e forse in questo lavoro di sistemazione non sarebbe dif- 
ficile rimettere in luce le singolari scene osservate dal De Rossi 
nel 1865 ed oggi da molto-tempo nascoste, 


II. - Iscrizioni del cimitero di S. Ermete 
nella via Salaria vecchia. 


[1 Marchese Giuseppe Guglielmi delle Rocchette, avendo 
acquistato un’area posta nel vicolo dei Parioli presso la via Sa- 
laria vecchia, sopra il cimitero di s. Ermete tagliò, nell'inverno 
del 1913, il muro di cinta dell’antica vigna del Collegio Germa- 
nico per creare l’ingresso alla sua proprietà. In questo lavoro 
egli rinvenne aleuni frammenti di iscrizioni cristiane del pros- 
simo cimitero, fornite del consueto monogramma costantiniano 
e che appartengono perciò al secolo quarto. ' Queste sono ora 
disposte sulle pareti di una moderna cappellina dedicata ai 
martiri locali Ermete, Proto e Giacinto, dove furono da me 
studiate. Più notevoli sono le seguenti: 

VRBICA PROBATA 
VAENEMC (sic) 
(lastra di loculo). 

Questa iscrizione fu rinvenuta nel demolire le sponde delle 
vasche da lavare, che stavano nella vigna ricordata. La parola 
dell’ultima linea è incompleta ed era il solito epiteto beneme- 

! Di queste iscrizioni una almeno proviene dal pavimento del tinello 


della vigna, acquistato con un appezzamento di terreno dal Sig. Marini, e 
di lì fu tolta nel 1914. 
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(renti). Un altro frammento contiene la notevole espressione 
VECGIT (per wixit) IN % ed ha in fine il monogramma stesso 
isolato; cosicchè risulta che il ;} come compendium scripturae 
fu usato anche nell’età della pace, quando il monogramma di 
Cristo dominava come segno trionfale nelle iscrizioni cristiane. 

Una pietra conserva il bel gruppo simbolico della colomba 
con il ramo d’olivo insieme al pesce. Il De Rossi ha dimo- 
strato che il pesce, come figura arcana e geroglifica del nome 
di Cristo, cadde in disuso, almeno in Roma ed in linea gene- 
rale, fin dalla prima metà del secolo quarto. Questo stesso 
gruppo simbolico si ha in una iscrizione del cimitero di Pri- 
scilla, dottamente illustrato dal De Rossi.! Essendo certamente 
la colomba simbolo dell’anima, che vola in seno a Dio, l’ulivo 
quello della pace ed il pesce geroglifico del nome di Cristo 
ne segue che il pensiero ed il concetto racchiusi in quel 
gruppo può tradursi nella bella formola: Spiritus tuus in 
pace et in Christo, nota nelle iscrizioni cimiteriali. Questa iscri- 
zione dovette chiudere un loculo ed appartiene circa alla fine 
del secolo terzo. 

_ Ma più di tutte preziosa è l’epigrafe cimiteriale, che è ora 
affissa alla parete destra dell’oratorio dedicato ai SS. Ermete, 
Proto e Giacinto. Essa a prima vista dà la lettura seguente: 

SE 
IVSTE IN PACE VIII KD 


La singolarità della disposizione delle lettere, separate da 
lacune ed intervalli, mi spinse ad esaminare attentamente il 
marmo da presso. Ho potuto così osservare che negli spazi 
liberi del marmo vi sono altre lettere di forma capitale, assai 
leggermente ma chiaramente graffite con una punta acumi- 
nata e che completano il testo epigratico. Riproduco in let- 
tere inclinate quelle ehe sono solamente graffite : 

SERGO ET NIGIANO COS ABE 
IVSTE IN PACE DEPOSETA VII KDEC 


1 Bull. di Arch. Crist., 1864, pag. 9-12. 
Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XXII, 5 
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Il pregio principale del marmo consiste nella data consolare, 
che è segnata, contrariamente alla regola ordinaria, nel prin- 
cipio della iscrizione. Essa indica l’anno 350, Sergio et Nigri- 
niano consulibus, giacchè non v'è dubbio che sotto il corrotto 
nome Nigiano si nasconde quello di Nigriniano, collega di 
Sergio in quell’anno. * Anzi si deve notare che in una delle 
iscrizioni cristiane del 350, segnate con questa nota ipatica * 
si ha Niîgriano invece di Nigriniano ed il nome storpiato in 
questa forma dànno Socrate nella Storia ecclesiastica (II, 26), 
Prospero nella sua Cronaca, ed il Chronicon Syriacum Atha- 
nasianum. Due (e forse tre) iscrizioni del 350 hanno la sin- 
golare formola consolare: post consulatum Limenii et Catul- 
? che si spiega assai bene con le perturbazioni politiche 
avvenute nell’estate di quell’anno, in seguito alla usurpazione 
di Nepoziano dopo la morte di Costante. Ucciso il tiranno 
dalla fazione di Magnenzio dopo appena 28 giorni di impero, 


lini, 


alla fine del luglio tornarono in onore i nomi della legittima 
coppia consolare del 350, che dovettero mantenersi sulle iseri- 
zioni e sugli atti pubblici per quasi tutto il secondo semestre 
di quell’anno. Una delle iscrizioni ricordate del 350 ci accom- 
pagnava fino al giorno XVIII kalendas Septembris (15 agosto). 
Questa ora da me scoperta ci conferma una volta di più ciò 


! Ambedue i consoli portarono il gentilizio Flavius, usato come pre- 
nome (De Rossi-GarmtI, Iscr. christ. U. R., Voluminis I supplementum. 
Fasc. I, Romae 1915, pag. 34, n. 1474). V. anche VaGLIERI, in Dizionario 
epigr. di ant. rom., di E. De Ruggero, vol. II, pag. 689-1181 (art. Consules), 
pagg. 72, 138, 182, 303 (n. 1103). 

? Dr Rossi, Inscr. christ. U. R., I, pag. 68, n. 109; pag. 69, n. 110; 
De Rossi-GamtI, Op. cit., pagg. 34, 35, nn. 1470-1474. Forse a quest’anno 
potrebbero anche convenire i frammenti pubblicati dal De Rossi a pag. 529, 
n. 1166; pag. 552, n. 1286 dell’op. cit. Riguardo al secondo, è stato attri- 
buito dal Gatti all'anno 350 (cfr. op. sopra cit., pag. 34, n. 1473). 

* De Rossi, Inser. christ. U. It., pagg. 67, 68, n. 108; Bull. di arch. 
crist., 1865, pagg. 56, 64 (dal cimitero di S. Mustiola in Chiusi); LIVERANI, 
Le catacombe e antichità cristiane di Chiusi, Siena, 1872, pagg. 95-96; 
De Rossi-GammtI, op. cit., pag. 33, n. 1470. t 
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che sopra si è detto, presentandoci la data VIII kalendas 
decembris (24 novembre). 

Non comune nelle iscrizioni cristiane e perciò degna di 
nota è la bella acclamazione ABE (per AVE), che si riscontra 
nella stessa forma anche in una iscrizione del cimitero di 
Domitilla dell’anno 289, ‘in un’altra assai antica del cimitero 
di Priscilla, dipinta in rosso su tegola? ed in altra pure di 
Roma, edita nel C. I. L., VI, 2, 10083, con la grafia HABE. 
Nella stessa forma, unita al saluto Vale, si ha pure in una 
iscrizione cristiana della Gallia. 

Per quale motivo l'incisione di questa epigrafe, il cui 
testo fu prima semplicemente graffito, venne poi solo in pic- 
cola parte eseguita, non è facile indovinare. Forse fu subito 
tralasciata a causa degli errori notati nel testo, forse perchè 
in migliore lezione il testo ne fu scolpito in altra lastra, rifiu- 
tando la prima, ciò che non sarebbe senza esempio. Avver- 
tirò infine che tutte le iscrizioni sopra accennate sembrano 
provenire dal cimitero sotterraneo, piuttosto che dall’area cimi- 
leriale sub divo, forse anteriore all’età della pace. * 

L’antica scala, che dal sopraterra scendeva nella basili- 
chetta sotterranea del cimitero di s. Ermete si trova forse nel 
lato sinistro e sembra ora occupata da una grande frana, nella 


! De Rossi, Bull. di arch. crist., 1881, pag. 64, num. 1 e nota 1; 
De Rossi-GartI, op. cit., pagg. 8-9, n. 1390. 

? L’iscrizione, in sette frammenti, è inedita e dice: 

AVE BEN 
E VIXISTI 
CON TVOS (sic) 

È copiata nel giornale degli scavi della Commissione di archeologia 
sacra (1902-1903; 1903-1904), vol. 18, pag. 332, n. 76, dove sembra leggersi 
piuttosto que bene, ecc. Essendo però il testo completo e redatto in seconda 
persona, il saluto ave è certissimo e manca il nome del defunto. La forma 
corsiva dell'a Vl ha fatta credere una g. Questa lettura stessa del resto 
trovò confermata dalla copia, che ne ho nelle mie schede epigrafiche. 

® Per questa area cimiteriale all’aperto cielo sopra le cripte del cimitero 
di s. Ermete, V., ARMELLINI, Nuovo Bell. di arch. crist., 1895, pagg. 12, 15. 
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qnale giacciono avanzi di marmi e di iscrizioni, travolti alla 
rinfusa con le terre. Uno dei cavatori della Commissione di 
archeologia sacra pochi anni or sono, in occasione di alcuni 
piccoli lavori di sistemazione nell’interno del cimitero, estrasse 
dalla frana alcuni di quei marmi, che ci hanno restituiti avanzi 
di iscrizioni di nessun interesse, dei quali solo il seguente 
merita di essere pubblicato : 


Ra SEWIG- Ra) 
Vi RE Gone 


Questo frammento, che ha in alto una specie di larga scorni- 
ciatura in bassissimo rilievo, (Come ho osservato anche in altre 


iscrizioni cristiane cimiteriali e storiche) è di sommo pregio, 
giacchè è l’avanzo di una iscrizione storica del secolo quinto 


o sesto. Strana e inusitata nelle epigrafi monumentali è la 


forma della F con la sbarra superiore rivolta obliquamente 
in alto. È quasi superfluo dire che questo frammento non può 
identificarsi con aleuna delle iscrizioni storiche dei sepoleri 
venerati del cimitero di s. Ermete; ma è facile che qualche 
altro avanzo ne giaccia tra le rovine della scala accennata. 

Ed a proposito di iscrizioni storiche credo opportuno far 
rilevare che il frammento di epistilio conservato nella basi- 
lica, sul quale si legge da una parte i i 


HERME ... 


e dall’altra 


» 


... SINHERENS 


non è scritto in lettere damasiane, come comunemente si crede, 
ma con caratteri di imitazione di quell’alfabeto nel secolo v. * 


! Per ulteriori notizie su questa iscrizione v. anche ARMELLINI, (Gti 
antichi cimiteri cristiani di Roma e d'Italia, Roma, 1893, pagg. 179, 180. 
Non è registrata dal diligentissimo Ihm nella sua raccolta delle iscrizioni 
damasiane e post-damasiane, quantunque finora quel marmo fosse consi- 
derato come damasiano. 


» 


UPON ARNO 
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Finalmente nella stessa basilica, riavvicinando due frammenti, 
ho potuto ricomporre la seguente iscrizione cimiteriale: 


EVTICIVS - COIVGI - DVLCISIME - 
SVAE »:\FECITSSRET)*.SIBI - 


III. - Iscrizioni consolari inedite e ricomposte 
del cimitero di Commodilla sulla via Ostiense. 


Facendo alcuni studi speciali sui martiri Adautto e Ne- 
mesio, sepolti nel cimitero di Commodilla, i quali esporrò 
diffusamente nel prossimo fascicolo di questo Bwu/lettino, ho 
avuto occasione di riconfrontare sul posto la maggior parte 
delle iscrizioni di quel cimitero, sistemate ed in gran parte 
edite fin dagli anni 1904-1905. Ho potuto così notare nelle 
gallerie cimiteriali.aleune iscrizioni con data consolare inedite 
o inesattamente e incompletamente pubblicate. La loro pub- 
blicazione potrà formare un complemento ai due importanti 
articoli scritti già sugli scavi del cimitero di Commodilla dal 
prof. Marucchi! ed anche al supplemento già citato dell’opera 
del De Rossi sulle iscrizioni cristiane con data consolare, che 
ha veduto la luce nel passato agosto. Dispongo le iscrizioni 
in ordine cronologico. 


il 


La lettura dell’iscrizione dell’anno 367, edita nel Bullettino 
a. 1904, pag. 82, n. 2, deve rettificarsi nel modo seguente: 
ZOSIMVS RECESSIT IN PACE 
ANNORVM PLVS MINVS 
+... II IDVS MA 
IAS LVPPICIN (sic) 

O ET IOBINO CONS x» ? 

! Nuovo Bull. di arch. crist., 1904, pagg. 41-160.; 1905, pagg. 5-66. 


? Così pure la dà il Giornale degli scavi della Commissione di archeo- 
logia sacra (1902-1903; 1903-1904), vol. 18, pag. 171, n. 18. 
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2. 


CONCORDIVS SE 
VIVO LOCVM BISOMVM 
EMIT CDN VALENTINIANIO III (sic) 

(due grappoli d’uva con tralcio) 

È da notarsi in questa iscrizione il simbolo dell’uva, 
d’altronde notissimo. 

La data consolare nella terza linea indica l’anno 370; ma, 
con esempio nuovo, è incompleta e deve integrarsi così: DN 
VALENTINIANO III (et Valente III conss.). Lo stesso cimi- 
tero di Commodilla ci ha restituito due altre iscrizioni del 370 
ed una di queste con lo stesso nome Concordius; ma si tratta 
di una persona diversa. ! L’ iscrizione su riferita sta ancora al 
posto (quantunque rotta in quattro pezzi) sopra una forma nel 
piano di un recesso adiacente alla scala della cripta storica. 


La iscrizione dell’anno 380 edita nel Bullettino, a. 1914, 
p. 83, n. 5, deve essere rettificata nel modo seguente: 


GRATIANO - V ET - THODOSIO (sic) 
EGO - FL - VICTOR - ME VIBO 
CONPARASSE CVM CON (sic) 
iuge mea [IOCVM 

a La VR- FOSSOREM (sic) 


tr NOR: 
... CL + ANTOrio 
et Syagrio CONSS 
Nella galleria intatta che si apre a destra della basilichetta 
cimiteriale. Appartiene all'anno 382. È rotta in due pezzi, ma 


! De Rossi-GATTI, op. cit., pag. 70, n. 1598; Nuovo Bull. di arch. crist., 
1904, pag. 83, n. 4. 
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quello a sinistra, contenente le due lettere finali della linea 
penultima ed ultima, è irreperibile. Fu però riavvicinato e 
copiato nel Giornale degli scavi più volte citato, vol. 18, 
pag. 263, num. 232. È edito meno esattamente nel Bullettino, 
a. 1904, pag. 84, num. 6. 


© 


d. 


I due frammenti editi in questo Bullettino, a. 1904, p. 84, 
n. 9; a. 1905, p. 50, n. 9, si riuniscono e dànno continuata- 
mente il testo seguente: 
.. TVS « FIDELIS - QVI VIXIT 
(anno)S - X + MENS - VI - DIEBVS - XXIII 


(capsella) 
(orante virile) 


RÀVG (Merob)AVDE II - ET SATVR 
(nin)O + CONSS - 
(a. 383) 
6. 


La iscrizione edita in questo Bullettino a. 1904, pag. 88, 
n. 16, può ora completarsi nel modo seguente, essendone stato 
riconosciuto un altro frammento (b):* 


(a) (5) 
FL CESARO (ef A)IICO VV CONSV(Zibus) (sic) 
(MNSPAGE 0° X KAL NOB QVE 
...S DEPO(si)VS IV... 
(a. 397) 
7. 
(a) (5) 


... (i)N PACE - HILARI 
us? qui vixit ANN - V.- M V DEPO 
(situs ... Caesa)RIO ET ATTICO - CONSS 
(a. 397) 


1 Il frammento (a) separato è riprodotto due volte nel Giornale degli 
scavi già citato, pag. 176, n. 35; pag. 290, n. 315 e fu trovato già negli 
scavi del 1904. Il frammento (0) è riprodotto a pag. 290, n. 314. 


RR 


N VVII 
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Solo il frammento (a) spezzato in due è riportato nel Gior- 
nale degli scavi già citato, vol. 18, pag. 286, n. 300. L'altro (6) 
è stato da me ritrovato e ricongiunto, 


8. 
VRSVS QVI VIXIT 
ANNVS P - L MINVS.... 
DEPOSITVS XVIII KAL AGVS 
FL STELLICONI - VC CONS 
L'iscrizione è completa, tranne nella fine della seconda 
linea, ed è rotta in 6 pezzi. Appartiene all’anno 400. * 


ET RECISSIT 
DNA &RC/DI 
ET PROBIO 
Vi è omessa la sesta proclamazione del consolato di Arca- 
dio, ma è certissimo che questo frammento deve ascriversi 
all'anno 406, nel quale soltanto Arcadio fu collega di Ani- 
cio Petronio Probo. In origine si scrisse PROBIV (forse 
Probi v. c.). 
10. 


(4) (6) 
QVADRAGESIMA 


QVI VIX(it an) NOS 

GII ET REC(ess)/7 ZN 

PACE DIE X (%a/) MAIA 

ANICI(0 A)VC(heni)O BASO 
CONSS 


Dirò anzitutto del luogo ove giace questa iscrizione, delle 
sue condizioni materiali, del modo in cui è scolpita, dei suoi 
supplementi e ne discuterò poi la nota consolare. 


! Giornale degli scavi, vol. 19, pag. 98, n. 258. 
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Parallela al descenso storico della basilichetta cimiteriale 
. dei santi Felice e Adautto, ma in direzione opposta, un’altra 
stretta e profonda scala dal sopratterra immette al piano infe- 
riore del cimitero di Commodilla. A livello del secondo repiano 
si apre, a sinistra di chi discende, una galleria che finisce 
nel tufo e nel cui ultimo tronco un loculo della parete destra 
fu chiuso con la iscrizione sopra riportata. Prima che io 
togliessi le numerose traccie di calce, che ne coprivano quasi 
tutte le lettere, essa era appena riconoscibile ed il testo ne 
era indecifrabile. Il marmo fu anticamente rotto a metà e le 
due parti furono adoperate separatamente, come materiale di 
chiusura sulla bocca di quel loculo: ciò che risulta certissimo 
dalle traccie di calce, che nascondevano quasi tutte le lettere 
del frammento 6, come sopra ho detto. 

La iscrizione di Quadragesima * fu scolpita soltanto in 
parte e in quelle lettere da me distinte con la consueta tra- 
scrizione epigrafica in lettere capitali diritte. Quelle ripro- 
dotte in capitali inclinate furono soltanto dipinte in nero 
con un pennello assai fino. Tra le une e le altre, nella 
parte centrale del marmo, a. destra della linea di frattura, 
sembra che il testo non fu mai neppure dipinto per 1’ asso- 
luta mancanza di qualsiasi traccia di lettere. Il gruppo vo- 
calico OA nella 5* linea» è svanito, ma vi fu certamente 
riprodotto. 

I supplementi da me proposti nella 2* e 3% linea sono cer- 
tissimi. Per giustificare all’evidenza quello della 4% basta 
osservare che, mancando regolarmente nel centro del marmo 
tre o al più quattro lettere (come appare dai supplementi 
delle altre linee), non può supplirsi altro che die X ovvero 
XI kal. Maia (sic); giacchè la indicazione del decimo o unde- 
cimo giorno non conviene nè alle Idi, nè alle None, ma esclu- 


! Questo rome rarissimo si riscontra anche in un'altra iscrizione dello 


stesso cimitero con la data dell’anno 432 (Nuovo Bull. di arch. crist., 
1904, pag. 91, n. 24). 
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sivamente alle Calende. Dunque la iscrizione fu posta ad una 
bambina di nome Quadragesima, di anni 8, morta il 22 o il 
23 di aprile. 

Ma l’importanza della iscrizione risiede tutta nella nota 
ipatica delle due ultime linee. Il gentilizio Anicius si riscontra 
a rigor di termini nelle formole consolari degli anni 395, 406, 
108, 431, 491, 526, ma le lettere superstiti della penultima 
riga non possono convenire che ad un, solo supplemento : 
Anicio Auchenio Baso (sic) conss (sic), e che potrebbe a prima 
vista indicare tanto l’anno 408 quanto il 481, per la perfetta 
omonimia dei due consoli. ! 

Quale dei due anni è indicato nella iscrizione di Quadra- 
gesima ? F ai 

L’anno 408 fu regolarmente indicato in tutte le iscrizioni 
cristiane con la formola: Amicio (Auchenio) Basso et Filippo, 
che compare nei marmi romani fin dal gennaio di quell’anno ;? 
l’anno 431 invece è distinto nei fasti dalla nota ipatica: Amicio 
Basso et Antioco, ma in Roma a partire dal mese di maggio, ® 
mentre nei primi mesi dell’anno fu adottata la formola: post 
consulatum ‘Theodosiù XIII et Valentiniami ILI. 

Il De Rossi, rilevando l'esatta omonimia dei due consoli 
del 408 e del 431, avvertì che « alter ab altero difficillime digno- 
scitur ».* Inoltre osservando che fin dal principio del 408 tanto 
il console dell’Occidente che quello dell’Oriente erano noti in 
Roma, scrisse: « Quare inscriptiones unius Bassi consulatu 
notatas ad annum 408 minime referes », ma prudentemente 
s’affrettò ad aggiungere: « nisi forte ab imperito fossore, qui 
legitimas formulas parum curaverit, sint illae conscriptae, 


1 De Rossi, Irscr. christ., I, pag. 291. 

? De Rossi, /wscer. crist., I, pag. 245-247, nn. 583-589; pag. 598. Bull. 
di arch. crist., a. 1867, pag. 19. Il De Rossi ritenne che il Basso console 
del 408 fosse autore del carme elogistico di s. Monica, madre di s. Agostino 
(Inscr. christ., II, pag. 252, 253, 2). 

# Op. cit., I, pagg. 288-290, nn. 666-670; pag. 601. 

4 Op. cit., pag. 601. 
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quales saepe sunt tituli coemeteriales ».! Perciò di due iscri- 
zioni appunto di natura cimiteriale, l una proveniente dal 
cimitero di Commodilla, l’altra da quello di Ciriaca ® e che 
presentavano la nota ipatica con il solo nome di Anicio Au- 
chenio Basso sentenziò: « utrum ad annum 408 referendae 
sint, dubitandum »,* ed ugualmente lasciò incerti tra il 408 e 
il 431 cinque frammenti, che avrebbero potuto contenere o il 
solo nome di Basso o unito a quello di Filippo od Antioco. * 
Ma l'iscrizione del cimitero di Commodilla sopra accennata 
con l'indicazione Anicio Auchenio Baso (sic) consule fu più 
tardi dal De Rossi conosciuta nel marmo originale: ed avendo 
osservato che essa era cimiteriale (e conseguentemente non 
posteriore all'anno 410, secondo il canone stabilito dal De 
Rossi per la cronologia di quella classe di epigrafi) ne scrisse: 
«anno 408 adsignari commode posse, archetypo lapide reperto 
nunc intelligimus » ® e ciò contrariamente a quanto aveva 
detto nel commento dell’iscrizione n. 671. 

Ora io credo che tali incertezze ed altre, che il De Rossi 
accenna e discute, sieno dileguate da questa iscrizione per ciò 
che riguarda la nota ipatica del 408, ma attraverso un altro 
ordine di osservazioni. 

Allorquando fu sterrata nel 1905 la scaletta del cimitero di 
Commodilla, che conduce al secondo piano, si osservò che tre 
iserizioni con data consolare degli anni 385, 386, 390 erano an- 
cora aderenti ai loculi scavati quasi a livello del primo repiano 
e si notò inoltre che tali iscrizioni non appartenevano in ori- 


! Op. cit., pag. 581 (ad pag. 291). 

? Op. cit., pag. 288, n. 266; pag. 290, n. 671. 

* Op. cit., pag. 581 (ad pag. 291). 

4 Op. cit., pag. 291-292, nn. 672-676. 

5 Op. cit., pag. 601. 

© Il ragionamento applicato dal De Rossi a questa iscrizione del cimi- 
tero di Commodilla potrebbe però anche eludersi, ora che sappiamo come 
molte iscrizioni di quel cimitero sotterraneo varcano i limiti dell’anno 410. 


Giò del resto non toglie alcun valore all’ osservazione che appresso io 
. espongo. 
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gine a quei sepolcri, ma che vi furono irregolarmente adat- 
tate come materiale di chiusura; * dunque quei loculi, e con- 
seguentemente almeno il primo tronco della scala, dovevano 
assegnarsi circa all’ultimo decennio del secolo quarto o ai 
primi anni del quinto. L'iscrizione di Quadragesima, come 
si è detto, fu anche essa adoperata come materiale di chiu- 
sura, dunque anch'essa dovrebbe essere posteriore di qualche 
anno al:408 o al 431, a seconda che in essa sì voglia ricono- 
scere il Basso seniore o il giuniore. Ma io eredo di poter 
sostenere che questa iscrizione non fu adoperata qualche 
tempo dopo da che era stata tolta di opera, ma subito dopo 
e perciò nell’anno stesso che vi è indicato- Infatti essa non 
proviene, come le tre citate; da opere di demolizione fatte dal 
papa Siricio nella cripta storica di Commodilla tra gli anni 
390-399, ? giacchè evidentemente non può essere anteriore 
al 408; nè in quell’anno si eseguirono lavori notevoli nell’in- 
terno del cimitero. Questo marmo invece fu.subito rifiutato, 
perchè se ne sospese la incisione, forse a causa di errori notati 
nel testo, e venne subito spezzato e adoperato come materiale 
di chiusura nel loculo sopra indicato, che perciò apparterrebbe 
all’anno stesso della iscrizione. ® — 

Ora queste spontanee ‘osservazioni, suggerite dall’ esame 
materiale del marmo, sono perfettamente confermate ed anzi 
meglio chiarite dalla cronologia del secondo piano del cimi- 
tero. Se il primo tronco della scala appartiene circa alla fine 


1 Nuovo Bull. di arch. crist., 1905, pag. 57, n. 25; pag. 58, n. 26; 
pag. 59, n. 27. ) 

2 Op. cit., pag. 59, 60; a. 1904, pag. 123. 

® Che realmente la iscrizione di Quadragesima non appartenga a quel 
loculo può anche dimostrarsi con altri argomenti: 1) Per la profondità, 
per la nota II graffita a destra sulla calce di chiusura e forse per la pre- 
senza di due teschi il loculo è bis0n20; 2) Sulla stessa calce di chiusura 
è graffita un’altra iscrizione di difficilissima lettura, diversa da quella di 
Quadragesima: 3) Le ossa contenute nel loculo sembrano appartenere a 
persona di età superiore agli otto anni. 
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del secolo rv od ai primordi del v, è logico dedurre che il secondo 
rampante e ripiano con l’annessa galleria sieno di qualche 
anno posteriore ed appartengano perciò certamente agli inizi 
del v. Ed infatti, a partire dalla sommità della scala fino alle 
ultime e più interne/lacinie del secondo piano, i monogrammi 
incisi sulle iscrizioni o graffiti nella calce dei loculi si seguono 
con questa disposizione topografica: A%w, %, %, af, £, 
rispondente esattamente alla cronologia del sotterraneo, giac- 
chè queste forme del nome di Cristo si protraggono dalla fine 
del rv nel corso del secolo v. In conclusione resta dimostrato 
che la iscrizione di Quadragesima non solo ha positivamente 
la data del 408, che esattamente corrisponde all’età di quella 
galleria, ma fu-adattata ad un loculo di quell’anno stesso nel 
secondo piano del cimitero e non può perciò, per chiare esi- 
genze cronologiche, assegnarsi all'anno 431, che troppo ne 
dista. Da ciò ne segue che se la vera:e legittima nota ipatica 
del 408 è Anicio (Auchenio) Basso et Filippo consulibus, deve 
però ammettersi vicino a questa, come realmente esistente, 
l’altra irregolare ed incompleta Anicio Auchenio Basso con- 
sule: e alle iscrizioni insignite con quest’ultima dovrà effet- 
tivamente applicarsi la restrizione già indicata dubitativamente 
dal De Rossi: « ab #mperito fossore, qui legitimas formulas 
parum curaverit ... conscriptae ». 


di. 


L'iscrizione dell’anno 4892, già edita incompletamente nel 
Bullettino, 1904, pag. 90, n. 22, deve ora integrarsi nel modo 
seguente: 


(2.D) NN HONORIO - XIII ET TEODOSIO - X - P 
II{] + AVGSTIS + LOCVM - IANVARNI - EPREPIECT (sic) 
II R + ANNVS + QUI BIXIT ANNVS g XXX £ 


(bilancia) 
(cantaro) 
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Nella prima linea in origine si serisse HOMORIO, poi la 
M fu corretta in N. Alla fine di questa linea e al principio 
della seconda deve leggersi PP (perpetuis). 


12. 


Pregevole altresì è la ricomposizione completa di un’altra 
iscrizione consolare, della quale soltanto due frammenti insi- 
gnificanti furono separatamente pubblicati in questo Bullet- 
tino, a. 1904, pag. 93, n. 28; pag. 94, n. 31. Nella sistemazione 
del cimitero di Commodilla, dopo gli scavi del 1904 e del 1905, 
al pezzo n. 28 si poterono associare altri cinque frammenti, 
ed un altro si potè ricongiungere al n. BIOS 

Le due parti della iscrizione però si seguitarono a consi- 
derare come appartenenti a due testi diversi, mentre certa- 
mente ne formano il principio e la fine. ! La lacuna inter- 
media è di supplemento certo e così si ottiene la seguente 
iscrizione intera : 

HIC REQVilescit :n PACE 

THEODORa quae vIXIT - 

ANN XXX Mens... DEPOSITA 

NON MAI DN 7%eodosio XÌ ET VALENTINIAN 


CAES COnsulibus 


Il marmo appartiene all’anno 425 e ci presenta un esempio 
di più di quelle iscrizioni, che nel cimitero di Commodilla, 
con caso singolare, sono posteriori all’anno 410, limite estremo 
fissato dal De Rossi per la cronologia delle iscrizioni cimite- 
riali sotterranee. 

Dopo la morte di Onorio, avvenuta alla fine dell’agosto 
dell’anno 423, il tiranno Giovanni usurpò l’impero in Occi- 
dente e si insediò a Ravenna. La guerra tra Giovanni e Teo- 
dosio si svolse nell'Italia settentrionale nei primi mesi del 495, 


1 Per questi frammenti V. Giornale degli scavi, vol. 18, pag. 195: . 
n. 92; pag. 210, n. 148; vol. 19 (1904-1905; 1905-1906), pag. 106, nn. 2, 3. 
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nè le sorti erano ancora decise nella seconda metà del marzo, 
se un’iscrizione locale venne allora datata post. consulatun 
Castini viri clarissimi, che aveva tenuto solo i fasci nell’Oc- 
cidente nel precedente anno 424, ' Nell’aprile Ravenna fu espu- 
gnata e il tiranno ucciso e da allora Roma e l’Italia meri- 
dionale passarono sotto la dominazione di Teodosio e del 
fanciullo Valentiniano III, i nomi dei quali, come consoli del- 
l’anno, compaiono assai più tardi in una iscrizione romana 
datata pridie idus Augustas. La iscrizione da me restituita 
ha invece la data del 7 di maggio, molto più vicina a quella 
della espugnazione di Ravenna. Valentiniano III fu procla- 
mato Augusto in Roma il 23 ottobre di quell’anno stesso, 
mentre prima aveva il titolo di Cesare. Ed infatti una iscri- 
zione di Roma del 29 di quel mese lo chiama esattamente 
Augusto; la nostra invece, che è anteriore al 23 ottobre, gli 
da il titolo di Cesare, che propriamente allora competeva al 
principe fanciullo. A questa iscrizione possono assai bene 
appropriarsi le parole che il De Rossi serisse concludendo il 
commentario storico per l’anno 425: « Egregia profecto et lucu- 
lenta veterum inscriptionum cum Romanarum rerum anna- 
libus et historia consensio ».* 


13. 


L'iscrizione edita nel Bwullettino, a. 1904, p. 90, n. 23, è 
assegnata all'anno 428 (consulatu) FF: L:L FELICIS ET 
TAVRI, ete. Dato però che forse nel lato sinistro della pietra 
mancano alquante lettere non è escluso che possa anche 
proporsi il supplemento (post cons.) FF: L:L FELICIS ET- 
'TAVRI ete., che indieherebbe l’anno seguente 429. 


! Per un'iscrizione romana del marzo di quell’anno con la singolare 


nota ipatica: Consulatu Iohanmni (sic) Aug. V. De Rossi, Inscer. christ., 
I, pag. 278, n. 644. 

? De Rossi, Zuser. christ., 1, pag. 278, n. 644; pag. 279, pag. 600 ad 
(a. 425). 
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14, 


Nella regione del cimitero di Commodilla, che poteva visi- 
tarsi prima degli scavi del 1904-1905, ! ho notato il 13 dicem- 
bre del decorso anno, il seguente notevole frammento d’iseri- 
zione: 


.. VIXIT Ammos ... 
«a VI + M - XI - Dies (0 deposttus) 
(Severo et Io)RDAN(€ conss.) 


Nella seconda linea dopo l'indicazione degli anni, dei mesi 
e forse dei giorni vissuti dal defunto seguiva quella della 
depositio: onde le lettere ... RDAN... contenute nella terza, 
per il luogo che occupano nella chiusa del testo epigrafico, 
debbono con somma probabilità e naturalezza riferirsi ad una 
nota ipatica.? Ciò posto, il supplemento non può essere altro 
che quello proposto ed indica l’anno 470. Sarebbe dunque 
anche questo un altro esempio di iscrizione cimiteriale di 
Commodilla posteriore all’anno 410. Giordane fu console nel- 
l'Oriente e collega di Flavio Messio Febo Severo nel 470; e 
quest’ultimo fu dall’amicizia dell’imperatore Antemio creato 
console nell’Occidente. Giordane già alla fine del settembre 
era proclamato nelle Gallie e soltanto alla fine di quell’anno 
i nomi dei due consoli furono insieme ricordati nelle iscri- 
zioni romane, come sembra potersi ricavare da due miseri 
frammenti editi dal De Rossi. * In conclusione questo nuovo 


! In questa regione sopra un loculo si legge ancora il nome dell’antico 
proprietario della vigna, Arcangelo Mandosi, con la data del 30 agosto 1736. 

2 Lo stesso ragionamento applicò il De Rossi alla interpretazione del 
frammento citato nella nota seguente (n. 829) per ricavarne la presenza 
della nota ipatica nell’ultima linea. 

* Op..cit., pag. 365, n. 829; pag. 366, n. 830. Solo il primo ha il nome 
di (7)ORDANIS. Il secondo è assai incerto per l’anno cui deve attribuirsi, 
nè è ‘escluso che possa anche appartenere ad una iscrizione pagana. 
V. anche pagg. 364, 365, n. 826. 
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e assai raro frammento del cimitero di Commodilla sarebbe 
il secondo oggi noto con il nome espresso di Giordane ed 
apparterrebbe perciò alla fine dell’anno 470. È però necessario 
osservare che tale marmo, pur essendo fornito probabilmente 
di nota ipatica, non può però dirsi consolare con certezza asso- 
luta; poichè, quantunque ciò sia meno probabile, potrebbe 
anche sospettarsi che Jordanus fosse il nome di una per- 
sona qualsiasi, unita al defunto da vincoli di parentela e ricor- 
data nella iscrizione. 


15. 
HIC POSITVS EST QV... ... E PRIME 
IN PACE QVI VIXIT AN... ESTTVS 
DIE X KAL MAIAS - POST C... IVO 


In questa iscrizione è indicato uno dei numerosissimi post 
consolati del secolo quarto, quinto o sesto, e può appartenere 
agli anni seguenti : 375, 473, 477, 478, 491, 518, 528. Più incerta 
è l'appartenenza all'anno 367. Anche questa iscrizione dun- 
que, e quella che segue, con somma probabilità, appartengono 
ad un'anno posteriore al 410. j 


16. 


La lettura della iscrizione edita in questo Bullettino, a. 1904, 
pag. 89, n. 18, deve rettificarsi nel modo seguente : 


x INGPACE ... 
... III DP INP C NON... 
. TIVC + 


Non può quindi mantenersi la lettura della data del- 
l’anno 400 con il consolato di Stilicone. Restano a proporsi 
i numerosi anni già indicati per l'iscrizione precedente in- 
sieme a parecchi altri del secolo 1v e v, che è inutile riferire 
singolarmente. 

Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII. 6 


più 
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IV. - Scoperta del frammento di un ignoto carme damasiano. 
Osservazioni sopra la iscrizione damasiana dei SS. Marco 
e Marcelliano. Frammenti damasiani inediti e note varie 
relative alle iscrizioni di Damaso. 


Non ripeterò qui la storia, le vicende, le varie attribuzioni , 


storiche ed i supplementi tentati dei frammenti damasiani, il 
maggiore dei quali fu veduto fin dal secolo xvi da Aldo Ma- 
nuzio giuniore nel pavimento della chiesa dei ss. Cosma e 
Damiano al Foro Romano e da lui trascritti nel cod. vat. 
lat. 5241, f. 244, n. 9, e, presupponendo come già noti ai nostri 
lettori gli articoli in proposito del De Rossi,' del prof. Marucchi ° 
e del p. Bonavenia,* mi limiterò a ricordare che oggi tutti con- 
cordemente riconoscono, per vari argomenti storici e topogra- 
fici ed in seguito allo studio speciale di questi frammenti 
fatto dal prof. Marucchi, che si tratta degli avanzi. di una 
sconosciuta iscrizione damasiana in onore dei ss. Marco e 
Marcelliano, sepolti alla sinistra della via Ardeatina. 
Esaminando il giorno 12 del passato mese di marzo il pic- 
colo ipogeo sotterraneo, che si apre nel fondo della rotonda 
dei ss. Cosma e Damiano al livello del Foro, proprio dinanzi 
alla nicchia con la pittura della Vergine col Bambino ed i 


santi titolari (od. i ss. Marco e Marcelliano), * 


nel pavimento 
ho potuto notare due frammenti di. iscrizioni. Il primo, che 
è forse avanzo di un’epigrafe appartenente ad un’area cimi- 


teriale a cielo aperto, contiene solo le seguenti lettere: 


HIC REQVzese?t ... 
MOLOMP.... 


! Bull. di arch. crist., 1884-1885, p. 14, nota 1: 1888-1889, p. 134-153; 
1890, p. 147, 148. 

2 Nuovo Bull. di arch. crist., 1899, pag. 5. 

* Op. cit., 1911, pagg. 123-129. 

x Nel piano di questa nicchia vi è la iscrizione medioevale pubblicata 
dal De Rossi nel 227. di arch. crist., 1888-89, pag. 138, nota 1. L'edizione 
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l a 


>Il secondo, alto cm. 32, largo cm. 34, dice: 


ARE 

SoSRgnI 

... NTAS 
. RA 


ed è scolpito in lettere damasiane alte em. 6, della più bella 
forma calligrafica. * Il marmo è integro nell’orlo di destra, 
con largo margine, cosicchè si tratta delle lettere finali di 
quattro versi di una iscrizione damasiana ancora sconosciuta ? 
e che a tutti è sfuggita, forse perchè il pavimento di quel- 
l’ipogeo è ingombro di avanzi di vecchie stuoie di paglia. 
Data l'esiguità del frammento non può parlarsi di supplementi. 
Solo può dirsi che, col sussidio del diligentissimo lavoro di 
0. Gradenwitz, 3 la linea terza non può ricevere altro supple- 
del De Rossi pende dalla copia di Aldo Manuzio il giovane, attraverso 
quella del Doni nel Cod. Barb. XXXIV, 73, p. 540. L’apografo che io ne 
ho tratto differisce un poco da questi ora ricordati e lo riproduco con i 
. Supplementi già proposti dal De Rossi: 
limina quis QVI SADIS SACRA VENERAN.... 
quaeso sis TE TVVM POST PIA VOTA GRADVM 
> hoc re CVBAT SVB EGMINE CARNE SEPVLirs 
... IVS PROMTVS AD OMNE BONVM 
officiis © VNCTIS SOLLERS SAT LARGVS AB 


.. domî nm ITIS FORTIS AD ARMA FVIT 
sil tibì sanct A QVIES SEP MITISSINE CONS VV? 


Le divergenze maggiori sono alla fine della 12 e della 5: linea, dove il 
Manuzio lesse VENERABILIS AV(lae), e AE(genis). Ho trascritto in capi- 
tali inclinate le lettere che oggi non si vedono più. 

! Di questo frammento parlai nell'adunanza del giorno 11 aprile 1915 
della Società per le conferenze di archeologia cristiana (Nuovo Bull. di 
arch. crist., 1915, pag. 135). 

® Si tratta evidentemente di un’ iscrizione metrica composta di versi 
di differente lunghezza, come apparisce dalle lettere finali. La disposizione 

asimmetrica delle lettere si ha anche nella iscrizione damasiana del mar- 
tire s. Valentino (MARUCGHI, Nuovo Bull. di arch. crist., 1905, tav. 11). 


. ® Laterculi vocum latinarmmn, Leipzig, 1904. B. Voces ordinantur a 
| tergo, p. 445. col. 2a, , 


pri 
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mento, conveniente alla natura della iscrizione, che (ve) NTAS 
o (volu)NTAS. La prima voce tra le iscrizioni storiche. ha 
riscontro, nella forma però più comune, iuventus, soltanto 
nella iscrizione metrica elogistica del diacono Redento, sepolto 
nel cimitero di Callisto: 


Haec fuit insontis vita laudata inventus * 


Preferisco perciò il supplemento (volu)NTAS, che è più 
ovvio e regolare. 

Dal fatto che questo frammento si trova nella chiesa dei 
ss. Cosma e Damiano viene spontaneo il sospetto che appar- 
tenga anch’esso all’iscrizione dei. ss. Marco e Marcelliano, i 
cui pezzi furono appunto veduti già in quella chiesa; ed 
anche io dapprima credetti così; ma in seguito, confrontando 
diligentemente il nuovo frammento con quelli già noti, affissi 
fin dal 1900 nella cripta detta dei « Sei santì » nel cimitero 
di Domitilla, mi avvidi che di diversa dimensione sono ‘gli 
intervalli tra le linee e di diversa altezza le lettere, che inoltre 
presentano forma e taglio notevolmente differenti: finalmente 
le lettere del nuovo frammento sono molto più serrate, che 
non negli altri già noti. Solo lo spessore del nuovo marmo 


(cm. 6-7) è presso a poco uguale a quello degli altri pezzi: 


(cm. 7). Bisogna dunque concludere che, nonostante le appa- 
renze fallaci, si tratta dell’avanzo di altra iscrizione dama- 
siana. 

Ora siccome i frammenti della iscrizione damasiana dei 
ss. Marco e Marcelliano furono trasportati alla chiesa del 
Foro certamente da un santuario cimiteriale della zona Appio- 
Ardeatina, volli cercare se il nuovo frammento non potesse 
appartenere ad una delle iscrizioni di un monumento prossimo 
alla tomba dei due martiri fratelli, cioè quello sepolcrale di 
Damaso, dove si vedevano le iscrizioni di Laurentia e di 


4 De Rossi, /tom. sott., Il, pag. 237-239; IHm. , Damasi epigranunata, 
, (>) ’ g , 
pag. 28, n, 21*. 
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Irene, rispettivamente madre e sorella del Pontefice e il carme 
sepolcrale di Damaso stesso. Che quel frammento appartenga 

ad una delle due prime iscrizioni deve escludersi a priorà, 
perchè queste non furono scolpite con i caratteri filocaliani, 
ma con la consueta volgare calligrafia del secolo quarto. Nè 
può pensarsi che queste iscrizioni fossero più tardi ricopiate 
in lettere damasiane e che quindi il frammento appartenga 
ad una di queste copie più solenni: il testo vi si oppone 
chiaramente. Se l’iscrizione sepolcrale di Damaso fosse scol- 
pita in lettere damasiane noi non sappiamo; comunque anche 
il suo dettato non corrisponde affatto con le lettere del nuovo 
marmo. Finalmente dirò, che, avendo confrontato, le poche 
lettere superstiti della iscrizione con tutti i testi damasiani a 
noi oggi noti, nessuno di questi vi trova riscontro; cosicchè 
bisogna concludere trattarsi di un frammento di iscrizione 
damasiana totalmente sconosciuta, tanto nei riguardi storici 
che topografici. Per quanto sopra ho detto è semplicemente 
possibile riferirla, in via puramente congetturale, ad un san- 
tuario storico della zona cimiteriale Appio-Ardeatina. Ma su 
ciò aggiungerò appresso altre osservazioni. 

Aggiuugo finalmente qualche osservazione sopra il collo- 
camento materiale di due sopra tre frammenti nella restitu- 
zione ex ingenio del carme dei ss. Marco e Marcelliano. Per 
ciò che riguarda la disposizione dei frammenti nel contesto 
della iscrizione concordano tra loro i supplementi del De Rossi, 
del Marucchi, del Padre Bonavenia, mentre si differenziano 
alquanto nella restituzione letteraria. 

A titolo di esempio trascrivo qui i supplementi dati dal 
prof. Marucchi: ! i 


Hic Marcellianus quoque clarVS GENERe Marcus 
Qui fugientes mundum et Christo sanguine fuso 
Cum dederint anIMAM CASTO SEMPER famulatu 


1 Op. cit., pag. 18. Le lettere capitali inclinate sono quelle vedute dal 
Manuzio ed oggi perite. 


86 G. SCHNEIDER GRAZIOSI 


CaelestIS REGNI REGIAE meruere triumphos 
Una fideS TENVIT FRATRES DOmus una tenebit 
Ac caeluM ACCIPIET IVNGITque in saecla parenti 
‘ComPOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector 
Ut plebS SANCTA suos diseat celebrare patronos. 


Per ciò che riguarda il frammento: 7 
i POSVIEDREA Ve 
AUSCRANGTA 2: 


il De Rossi aveva già osservato che la bassa scorniciatura al 
al disopra delle due linee, da me riprodotta in disegno, dava 
chiaro indizio che queste formassero it principio del carme: 
ma lusingato dall’ovvio e notissimo supplemento già noto 
nella chiusa di altre iscrizioni damasiane: 


ComPOSVIT LAVdes Damasus (cognoscite rector ?) 
Ut plebS SANCTA novos discat celebrare patronos. * 


ritenne appunto perciò che questi due versi fossero gli ultimi 
del testo e per spiegare la non lieve lacuna, creata nel marmo 
dalla presenza della seorniciatura, ritenne che gli ultimi due 
versi in questione fossero scolpiti sopra una fascia di marmo 
isolata e materialmente collocata al di sotto della parte più 
lunga dell’elogio metrico. Egli stesso però riconobbe che la 
sua ingegnosa spiegazione urtava nella difficoltà, che di questo 
modo di scolpire e comporre le sue iscrizioni Damaso non ci 
ha lasciato alcun esempio. ° i 
Effettivamente la soluzione proposta dal De Rossi non 
regge ad un più attento esame. * Nelle mie schede trovo no- 
tati. tre o quattro esempi di semplici iscrizioni sepolerali del 


! De Rossi, Bull. di arch. crist., 1888-1889, pag. 145; 1890, pag. 148. 

? Op. cit., 1890, pag. 148. 

® Del resto anche l’Ihnm aveva già notato: Carmen a fragmento d 
(cioè quello sopra riprodotto) 724/722 capere videtur spatio supra litteras 
POSVIT LAV vacuo relicto maiore, ecc. (pag. 60, n. 59). 


Mg ST ZI PR TI a 
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cimitero di Domitilla, nelle quali la bassa scorniciatura del 
marmo indica con ogni certezza il principio della iscrizione 
stessa; e per non uscire dal campo delle iscrizioni cimiteriali 
storiche ricorderò che l’identico fatto ci è presentato dal 
frammento di iscrizione storica e monumentale del cimitero 
di s. Ermete, pubblicato nelle pagine precedenti. 

Occorre dunque necessariamente ammettere che il fram- 
mento sopra delineato rappresenti il principio del carme; ed 
allora, se sì vorrà mantenere il supplemento del De Rossi, che 
del resto è ovvio e spontaneo, bisognerà dire che Damaso 
ponesse in testa alla iscrizione l'invito alla plebs sancta di 
venerare i due martiri, ovvero, se ciò ad alcuno sembrasse 
difficile ad ammettersi, occorrerà escogitare un diverso sup- 
plemento di quelle. parole. A mio giudizio, la prima suppo- 
sizione è la vera, poichè effettivamente Damaso, almeno in 
tre iscrizioni, ha premesso l'invito ai fedeli ed ai lettori delle 
sue iscrizioni di riconoscere i meriti dei martiri e di vene- 
rarne il sepolcro. Così la iscrizione di s. T'arsicio comincia 
coi versi : 

Par meritum, quicumque legis, cognosce duorum 


quis Damasus recior titulos post praemia reddit, etc. ! 


quella di s. Felicita ha per verso iniziale: 

Discite quid meriti praestet pro rege feriri, etc. ° 
e l’altra dedicata ad un gruppo di martiri ignoti sepolti sulla 
via Salaria Nuova comincia: 

Sanctorum, quicumque legis, venerare sepulerum, ete. * 


Finalmente appunto alla plebs samcta viene rivolto da 
Damaso l'invito a venerare la tomba del diacono Redento 


! IHM, op. cit., pag. 21, n. 14. 

° Op. cit., pag. 45; n. 41, L’Ihm registra questo carme inter pseudo- 
damasiana (Praef. p. xXxIl), 

* Op. cit., pag. 46, n. 42. 
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Ù i nel cimitero di Callisto e ciò nel primo verso del carme = s 
elogistico : i si 

; : 

Stringe, dolor, lacrimas, quaeris, plebs sancta, Redemptum* 3 

Per quel che riguarda il frammento oggi in parte superstite: i 

oo ... IMAM CASTO SEMPER ... ; 


.. IS REGNI REGIAE ... 
..«.+ STENVIT FRATRES DO ... 
... M ACCIPIET IVNGIT ® ... 


si noti che il De Rossi l’aveva già ritenuto, stilisticamente 

parlando, come finale del carme, facendolo immediatamente 
i precedere all’altro già proposto. = i 
da) Ma ciò può anche dimostrarsi materialmente, dall’esame 
diretto del marmo originale il quale sotto le lettere (acc)IPIET 
presenta un intervallo superiore a quelli, che separano due | a 
linee consecutive in questi frammenti. Risulta così evidente- | 
mente che le lettere (ace)IPIET IVNGIT ... formano l'ultimo. 
verso della iscrizione e che la vera e definitiva collocazione 
rispettiva dei tre frammenti del carme dei ss. Marco e Mar- 
celliano, prescindendo dai supplementi, deve stabilirsi nel modo 
seguente: 


ComPOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector 
Ut plebS SANCTA suos discat celebrare patronos. 
Hic Marcellianus quoque clarVS GENERe Marcus 
Qui fugientes mundum et Christo sanguine fuso 
Cum dederint antIMAM CASTO SEMPER famulatu 
CaelestIS REGNI REGIAE meruere trivmphos 

Una fideS TENVIT FRATRES DOmus una tenebit 
Ac caelum AGCIPIET IVNGITque in saecla parenti. 


i ! Op. cit., pag. 28, n. 21*, Per questo vale la stessa osservazione fatta 
per l’iscrizione di s. Felicita. : 

? L’asta orizzontale della 7 finale, posta sopra la riga, è dubbia anche 

perchè la 7 in questa iscrizione ha sempre la stessa altezza delle altre lettere. 

Potrebbe anche trattarsi di uno sgraffio, subito ‘posteriormente dal marmo. 


i 
i 
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Dicevo sopra, a proposito del frammento damasiano sco- 
perto ai ss. Cosma e Damiano, che questo potrebbe riferirsi ad 
una cripta storica della zona catacombale Appio-Ardeatina. 

Escluse, per ciò che sopra ho detto, le tombe del mausoleo 
di Damaso, non può pensarsi che al cimitero di Domitilla 
sulla via Ardeatina. Quivi l’unico monumento storico indicato 
dai topografi era la tomba dei ss. Nereo e Achilleo, decorata 
di una notissima iscrizione damasiana, il cui testo è conser- 
vato nelle sillogi epigrafiche: anche a questa però evidente- 
mente non può riferirsi il frammento dei ss. Cosma. e Damiano. 
Bisogna però ammettere che in quel cimitero potessero esservi 
altre tombe insigni di martiri e santi, neglette nei testi degli 
itinerari e che perciò potessero esistere anche altre iscrizioni 
storiche o damasiane. In un modesto cubicolo del secondo 
piano fu sepolto un santo prete di nome Eulalio, probabil- 
mente martire tenuto in venerazione, come appare da alcuni 
graffiti di devoti, tracciati presso la sua tomba.' Im un altro 
del piano superiore, non lungi dal cubicolo di Ampliato, un 
graffito sotto la forma di proscinema, ci indica la presenza 
di una tomba di martiri sconosciuti. ? 

Per quel che riguarda l’esistenza di ignorate iscrizioni 
storiche di questo cimitero, pubblico una preziosa scheda ine- 
dita del De Rossi, conservata oggi con le altre del sommo 
archeologo nella biblioteca vaticana? e nella quale sono 
trascritti i seguenti frammenti damasiani, da lui veduti nel 
novembre 1861 nel cimitero di Domitilla. La provenienza è 
indicata così: « Dalla maceria sopra la cripta ». 


1 2. 3. 
OMAR, LANA GL LOVE: 
DIVASIO.I 


! Srevenson in Nuovo Bull. di arch. crist., 1897, pag. 191-193. 

? MaruccHIi, Le catacombe romane, Roma, 1905, pag. 133. 

® Questa scheda mi fu gentilmente comunicata qualche anno indietro 
dal prof. Marucchi. 


I frammenti furono facilmente più tardi trafugati o ancora 
giacciono forse nascosti chi sa dove: perciò sono restati sco- 


nosciuti a tutti. Apparterranno essi ad un carme in onore di | 


S. Petronilla, sepolta insieme ai ss. Nereo ed Achilleo o ad 
un altro ignoto martire del cimitero di Domitilla? Il nuovo 
frammento scoperto ai ss. Cosma e Damiano farà parte di 
questa epigrafe? a corri È N 

Il De Rossi non pensò a trarre i calchi dei frammenti 


da lui osservati: diversamente si sarebbe potuto istituire oggi 


il confronto paleografico. Ma se nulla possiamo stabilire su 
ciò, pure in mezzo a tante tenebre un fioco raggio di luce ci 
permette almeno di avanzare il sospetto a quali martiri do- 
vette appartenere l’ iscrizione, i cui frammenti vide il De Rossi 
ed ai quali forse si deve unire quello da me ora scoperto. 
La « cripta » per eccellenza ed anonima, così vagamente 


accennata dal De Rossi, è il nobile ed antichissimo cubicolo 
dipinto ai piedi della. grande scala detta di Ampliato ! e che il 


De Rossi sospettò fino agli scavi del 1874 che avesse contenuto 
la tomba dei ss. Nereo ed Achilleo. Alla distanza di metri 80 
dalla «cripta » (computata in linea retta nel .soprassuolo) 
nel 1597 si scoprì una scala, che immetteva direttamente ad 
una duplice nobile cripta di forma poligonale e di carattere 
storico, decorata di importanti pitture. Ai piedi di questa scala 
giunsero anche il Toccafondo ed il Bosio il 9 settembre 1599, 
come appare dai loro nomi tracciati col carbone. 


! La «cripta » non può identificarsi con il misterioso santuario, che il 


ornatum (Inser. christ., I, nn. 89, 294, 481, 570), e che poi si rivelò essere 
la basilica dei ss. Nereo, Achilleo e Petronilla. 


* hi s PRI n < è . 
De Rossi fino al 1874 chiamò sempre /ypogaewm marimoreis columtis 
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Il prof. Marucchi dimostrò con validi argomenti come 
l'affresco principale dovesse riferirsi ad una -coronatio mar- 
tyrum e pose questa scena in relazione ad un gruppo di mar- 
tiri, che figurano nella Passio S. Sebastiani e compagni nel 
martirio dei ss. Marco e Marcelliano, i quali ultimi furono 
‘sepolti poco lungi di lì alla sinistra della via Ardeatina. ' 
Questi Santi furono Tranquillino e Marzia, padre e madre dei 
due fratelli, Sinforosa e Zoe. Effettivamente in quella pittura 
sono effigiati sez santi, tre uomini e tre donne, che potreb- 
bero assai bene corrispondere con i quattro. ricordati, in- 
sieme ai ss. Marco e Marcelliano, che fanno parte dello stesso 
gruppo. Ed egli ritenne perciò che quella fosse la cripta in cui 
furono sepolti quei quattro martiri. ? Ora, atteso che i fram- 
menti damasiani copiati dal De Rossi giacevano non molto 
lungi da quella cripta, considerando anche che Damaso potè 
per quei martiri dedicare una speciale iscrizione, come aveva 
fatto per i loro compagni Marco e Marcelliano, può pensarsi 
che i frammenti veduti nel 1861, e forse anche l’altro da me 
ora edito, provengano appunto dalla cripta dei « Sei Santi ». 
dove l'intera iscrizione decorava quella tomba storica. 

Nelle iscrizioni damasiane la parola voluntas è ignota ed 
ora appare per la prima volta nel frammento dei ss. Cosma 


* MaruccHI, Nuovo bull. di arch. crist., 1899, pag. 5, segg.; Le cata- 
combe romane, pag. 143, 145. : 
? È noto che i fedeli ambirono di seppellirsi presso le tombe di quei 
martiri che avevano il loro nome stesso. Quindi il trovare nel cimitero di 
Domitilla poco lungi da quella cripta il raro nome Tranquillianus può 
essere una confermà che realmente il quasi omonimo martire fu sepolto 
in Domitilla, La iscrizione dice: 
EYSTASIVS 
TRANCYLLIANVS 
TE IN PACE 


D'altra parte due (e forse tre) iscrizioni del cimitero di Domitilla hanno 
il nome Marcellianus: ciò che indica forse come la memoria dei due mar 
tivi fratelli era venerata anche nel prossimo cimitero di Domitilla (/?076. 
sott.,, Nuova serie, T. [, fasc. 2, pag. 227, n. 13, fig. 115: n. 14 e nota 4). 


Li n Le, 
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e Damiano. Nella passio S. Sebastiani narrandosi la storia del 
martirio di quei quattro santi si parla della loro conversione 
e del loro battesimo. Forse nel terzo verso si accennava alla 
ferma vwoluntas nel voler ricevere il battesimo e nel confes- 
sare il nome di Cristo. 

Se si volesse ammettere la mia attribuzione storica e topo- 


grafica del frammento damasiano potrebbe spiegarsi anche 


meglio come questo si trovi ai ss. Cosma e Damiano al Foro 
Romano. Quivi furono trasferite insieme le reliquie di Marco, 
Marcelliano e Tranquillino;! i primi sepolti alla sinistra della 
via Ardeatina, il secondo, con somma probabilità, alla destra 
della via stessa, nel cimitero di Domitilla e nella cripta dei 
« Sei Santi ». Dunque i corpi dei tre martiri furono tolti 
simultaneamente da due luoghi distinti, quantunque assai 
vicini; e la comunione delle loro reliquie giustifica e spiega 
la presenza nel pavimento della chiesa del Foro delle due 
diverse iscrizioni damasiane, provenienti da due distinti san- 
tuari della via Ardeatina. 

E giacchè sono in tema di iscrizioni damasiane, darò no- 
tizia di minute osservazioni varie da: me fatte su questa classe 
di iscrizioni, che, data la loro esiguità, convengono assai 
bene alla natura ed alla portata di questo articolo, mentre 
non troverebbero luogo in altri seritti. 

A tutti è notissimo che sulla tomba del papa Cornelio nelle 
cripte di Lucina, prossime al cimitero di Callisto, il papa 


Damaso pose un elogio metrico, conservato solo nella metà. 


di destra e che, non essendo stato trascritto nelle sillogi epi- 
grafiche, il De Rossi dovè supplire ex ingenio. Di questo sup- 
plemento l’ Ihm scrisse: sugaciter, sed, ut mihi quidem vide- 
tur, audacius supplevit  Rossius.® [o posseggo nelle mie 
schede un altro tentativo di integrazione di quella epigrafe, 
non molto diverso da quello del De Rossi, ma ne ignoro 


! MaruccHi, Nuovo bull. di arch. crist., 1899, pag. !6. 
2 IHM, op. cit., pag. 26, n. 19; pag. 27. 
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l’autore. Comunque, in re nondum iudicata, io lo propongo 
all'esame ed alla critica degli studiosi, senza commentarlo dal 
punto di vista letterario e filologico. ! 


Iam nunc descensu extruclto teneb[ri]sq(ue) [f]ugatis 
Corneli titulum cernis t]umulu[mq(ue)] sacratum; 
Hoc rectoris opus Da]masi pra[es|tantia fecit. 

En tibi praesidium po]tior po[ pu]lis(que) paratum 
Corde preces sancto v]aleas sè [f]undere puro, 
Spiritus et pariter] melior consurgere posset. 
Surgam ego! qua recto]r tenvit mage cura laboris. 


Chi ha escogitato questi qualsiasi supplementi ha però 
dimenticato che la prima lettera superstite del quarto verso è 
una 4 e non una 7; perciò deve piuttosto supplirsi (me)LIOR, 
come fece il De Rossi, e non già (po)TIOR! ? 

I due frammenti di ignota iscrizione, trovati presso l’abside 
della chiesa dei ss. Quattro Coronati al Celio, pubblicati 
separatamente dall’ Ihm (op. cit., pag. 61, n. 59a, lettere a, 5) 
potrebbero forse riavvicinarsi secondo il facsimile datone dal- 
l’Ihm stesso e in tal caso darebbero unite le seguenti lettere, 
dalle quali però non si ricava alcun senso: 


; PASS Vai 
. HIPRART .., 
ABNDE CV: 
SIN 


che rappresentano parte degli ultimi quattro versi di un 
carme. 

Il frammento d dell’ iscrizione Ihm, n. 60, pag. 62, con- 
servato nella basilica sotterranea di San Clemente sul Celio, 


i 


1 Le parole o lettere chiuse tra parentesi quadre rappresentano i sup- 
plementi. i 
®? De Rossi, Bom. sott., I, tav. IV, 1. 


' 


9% G. SCHNEIDER GRAZIOSI, — ESPLORAZIONI IN ALCUNI CIMITERI DI ROMA 


contiene in basso gli apici di due lettere .irriconoscibili. 
Cosiechè quel frammento contiene tre linee e non rappresenta 
i versi finali di un carme, come potrebbe sembrare dal disegno 
dell’Ihm. 
Un'ultima osservazione sui poeti che Damaso imitò nella 
composizione delle sue epigrafi metriche. Tranne Vergilio che, 
com'è noto, largamente imitò, egli attinse assai raramente 
ad Ovidio, Catullo, Petronio, Stazio, Silio Italico, Giovenco, 
Sedulio, Probo. L’Ihm però giustamente nota quibus tamen 


ne nimium ponderis tribuas moneo.? La stessa osservazione 


vale per un’imitazione damasiana di Lucrezio Caro, finora da 
nessuno avvertita. Quel poeta nel suo De rerum natura (lib, ITI, 
v. 1030), sostenendo la tesi filosofica che la morte non è un 


male che la vita stessa non, è desiderabile, non apportando 


alcunchè di nuovo, ma somministrando sempre fino alla 
nausea gli stessi piaceri, esprime il pensiero che il rimorso 
per i grandi delitti commessi è già per se stesso un grande 
tormento, non inferiore a quello che si prova negli Inferi, e 
così enumera le pene corporali terrene : 


Verbera, carnifices, robur, pix, lamina, taedae, ete. 


Da questo verso evidentemente pende, sia nella struttura 
generale e nel concetto, come anche in particolare nelle due 
prime parole, quello che Damaso compose in onore di s. Lo- 
renzo, ricordandone l’atroce supplizio: 


Verbera carnificis, flammas, tormenta, catenas, ‘etc. ° 7 


Sarà perciò da aggiungere anche Lucrezio Caro nella lista 
dei poeti, che servirono a Damaso di fonte occasionale d° ispi- 
razione. 


Roma, Ottobre 1915. 
GrorgGIo SCHNEIDER (XRAZIOSI. 


1 Op. cit., pag. vi, nota 2, 
2 Inm, op. cit., pag. 37, n. 32. | questo un rarissimo esempio di iscri- 
zione damasiana, in cui siano alternati esametri e pentametri. 
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UNA SINGOLARE SCENA DI SIMBOLISMO DOMMATICO 
_ SOPRA UN MARMO DEL CIMITERO DI DOMITILLA 


Il piccolo _ monumento riprodotto nell’annessa figura è un 
frammento di lastra marmorea che servì alla chiusura di un 
loculo nel cimitero di Domitilla, e sulla quale furono scolpite 
due figure e forse anche altre che potevano trovarsi nella 
parte mancante della lastra medesima. 


e e TREO RRURS AA ASA SZ 


Questo frammento fu rinvenuto sulla fine dell’anno 1878 
dal compianto Mariano Armellini esplorando il cimitero sud- 
detto; ed egli ne fece un disegno che presentò alla Società 
delle Conferenze di archeologia cristiana il giorno 26 gennaio 
del 1879 dandone una breve illustrazione. Egli riferì il gruppo 
di quelle due figure ad un episodio di grande importanza, 
cioè alla cattura del papa Sisto II nel cimitero di Callisto. 


r. 
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Ecco l'estratto del verbale di quel giorno relativamente a 
Bs: quella comunicazione: 
bs « Il signor Mariano Armellini presentò il disegnò di un 
graffito in marmo da lui scoperto nel cimitero di Domitilla, 
Mi, che rappresenta un personaggio seduto in cattedra ed un altro 
che gli si appressa e gli pone ambe le mani sopra le spalle 
Li in atto di chi voglia fare violenza. Fece osservare quanto sia 
i aliena l’arte cristiana antica dal rappresentare sui sepoleri 
episodi di soggetto domestico; e perciò gli parve che quella 


scena possa riferirsi piuttosto ad uno storico fatto. E rammen- 

A tando il glorioso martirio del secondo Sisto, trucidato sulla 
SEE sede episcopale poco lungi da quel cimitero, propose la con- 
gettura che a quel famoso martirio alluda il predetto graf- 
fito ». ! 

Insomma l’Armellini mise in relazione quella scena con le 
x parole notissime del carme di Damaso intorno a quel martirio : 
; « Adveniunt subito rapiunt qui forte sedentem » (lhm, n. 13), 
e volle riconoscere nel graffito suddetto uno dei milites man- 
dati a catturare il pontefice, il quale ultimo, secondo la sua 
spiegazione, sarebbe il personaggio seduto in cattedra. 

Non essendosi avuto cura di estrarre quel marmo dal luogo 
rovinoso ove l’Armellini lo vide e lo copiò (come si sarebbe 
3 dovuto tare), nè sapendosi quale fosse quel luogo, esso restò 
13 nascosto laggiù e niuno più lo vide e niuno più se ne occupò, 

nè io potei studiarlo, come avrei desiderato di dita per illu- 

strarlo nella Roma sotterranea. 
Quando nell’anno 1915 il Dott. Giorgio Schneider Graziosi 
SISSI nella sua qualifica di ispettore fece la sistemazione di una 
parte notevole del cimitero di Domitilla di cui si parlò nella 
i « Relazione ufficiale » pubblicata nel precedente fascicolo, 
Bai esplorando una regione rovinosa posta dietro la cripta detta 
volgarmente degli « Apostoli grandi » a motivo d’una grande 
pittura di Cristo seduto in mezzo agli apostoli, in quella 


< 1 Vedi De Rossi, Bull. di arch. crist., 1880, pag. 88. 
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regione egli ritrovò questa scultura nascosta fra le terre. ! 
Me la mostrò subito, ed io ne feci eseguire la fotografia ripro- 
dotta in questo articolo, e poi il frammento fu messo in evi- 
denza e per comodità degli studiosi venne collocato nella 
Basilica del cimitero; ed allora io ne parlai nelle Conferenze di 
archeologia cristiana nella seduta dell’ 11 aprile 1915 espo- 
nendo in poche parole una spiegazione diversa da quella data 
dall’Armellini. ® Ed è appunto tale spiegazione che vengo ora 
ad esporre alquanto più diffusamente in questo articolo. 

Per prima cosa osservo che la descrizione dell'A. non è 
del tutto esatta. ll personaggio in piedi non pone le mani 
sulle spalle del sedente e non gli fa violenza, ma gli tocca 
leggermente con ambo le mani la testa ed il mento; ed il 
personaggio che sta in cattedra se ne sta tranquillamente 
seduto e non mostra di essere sottoposto ad alcuna violenza. 
Ora a me pare che non si sarebbe rappresentato così uno dei 
soldati rapiîunt qui forte sedentem; nè in quell’atteggiamento 
di riposo si sarebbe effigiato quel papa che mentre parlava al 
popolo venne strappato violentemante dalla sua sede. 

E non vi è dubbio che l’artista, per quanto poco abile, se 
voleva rappresentare quell’episodio in modo da farlo compren- 
dere, avrebbe trovato il modo d’esprimere con qualche tratto di 
più la violenza del soldato aggressore ed anche il gesto del 
pontefice che in quel momento stava parlando ai fedeli. 

Insomma la scena qui rappresentata non è quella di un atto 
di violenza, ma è invece un calmo e tranquillo episodio che 
non può riferirsi a quel truce avvenimento. 

Ma una più grave difficoltà esiste contro tale interpreta- 
zione; ed è quella che le scene dipinte o graffite sui sepoleri 
degli antichi cimiteri cristiani di Roma (salvo alcune che 
appartengono alle decorazioni posteriori di quelle tombe) non 
rappresentano avvenimenti presi dalla storia delle persecuzioni, 


.! Nuovo Bull., 1915, pag. 151 (Relazione degli scavi). 
* Nuovo Bull., 1915, pag. 136. 
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ma episodi biblici o allegorie ed in ogni modo sono scene che 
devono riferirsi al simbolismo sepolcrale. 

È pertanto con il simbolismo sepolcrale, che dovremo spie- 
gare la nostra scena. 

Nell’antica arte cristiana la cattedra è frequentemente rap- 
presentata; e se essa è data a Cristo ovvero alla Vergine od 
agli apostoli rappresenta la loro dignità; ma quando è attri- 
buita ai defunti esprime il concetto della sede che nel regno 
celeste Cristo prepara ai suoi eletti, secondo la bella pro- 
messa: Vado parare vobis locum (loban., XV, 2-3). E quest’ul- 
timo concetto è espresso in alcuni ben noti monumenti. Così 
in alcuni vetri i santi sono rappresentati nelle loro sedi di 
beatitudine; *! e in un marmo del museo Capitolino sono effi- 
giati due defunti Maximus e Secundinus seduti ai lati del 
trono vuoto della Divinità. ? 

Numerosi sono poi quei monumenti nei quali i santi furono 
rappresentati come intercessori a prò dei defunti e come loro 
difensori od avvocati, ovvero come coloro che accompagnano 
i defunti e li introducono negli eterni tabernacoli dove appunto 
sono collocate le sedi della beatitudine. ® 

Applicando pertanto questi principî alla scena graffita sul 
marmo del cimitero di Domitilla, io vi riconosco un defunto 
assiso nella sede celeste e dinanzi a lui un santo il quale gli 
tocca il capo con ambo le mani in atto di protezione, cioè un 
martire che lo ha accompagnato nel soggiorno dei beati. E 
forse nella parte mancante del marmo era rappresentato un 
altro martire che aveva pure guidato il defunto in cielo. 

E se veramente qui fossero state due le figure dei santi 


1 GarRUCCI, Vetri, ecc., pag. 128. 

? MarvccHI, in Bull. archeologico comunale di Roma, 1912, fase. 4° 
tav. IX, 25. ; 

* Questi monumenti sono notissimi; e basterà ricordare come più espres- 
sivi l’affresco del cimitero di Domitilla ove S. Petronilla accompagna in cielo 
la matrona Veneranda; e l’altro del cimitero di Ciriaca ove si vede un santo 
che apre i cortinaggi della reggia celeste. 
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DI 3 protettori del defunto si potrebbe supporre che l’artista vi 
avesse voluto rappresentare i due celebri martiri eponimi di 
w quel: cimitero, cioè Nereo ed Achilleo. E così infatti in rela- È 
zione ai due santi locali del cimitero di Bassilla, Proto e 
i Giacinto, viene spiegata una notissima pittura di questo cimi- 
Ap ge tero ove il defunto, che sta in piedi innanzi al giudice divino, i 
è accompagnato da due figure di santi. * SÒ 
E si potrebbe supporre che all’ estremità del marmo di i 
Domitilla fosse. anche rappresentato Cristo giudice assiso 
in trono nell’ atto di pronunciare la sentenza di ammissione 
del defunto in Cielo: Venite benedicti Patris mei, possidete ia 
paratum vobis regnum a constitutione mundi (Matth., XXV, 34) 53 
Concludo pertanto che il piecolo frammento marmoreo oggi 
recuperato nel cimitero di Domitilla ed esposto al pubblico è 
di molto pregio per la singolarità della rappresentanza e perchè 
fa parte della classe importantissima di quei monumenti i 
quali attestano la fiducia dei cristiani dei primi secoli nella 
| intercessione dei martiri e quindi nel domma della comunione 
dei Santi. 


O. MARUCCHI. 


1 0. MaruccHI, Le catacombe romane, 1903, pag. 527. 
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NOTIZIE 


Roma. 


Scoperta del cimitero di S. Ciriaco sulla via Ostiense. 


Negli ultimi due mesi del decorso anno 1915, in occasione 
di alcuni lavori stradali sulla via Ostiense, tra il decimo e 
l’undecimo chilometro, in località Mezzo Cammino, a sinistra 
della via, si sono scoperti importanti avanzi di un cimitero 
cristiano a cielo aperto. Gli sterri ivi praticati hanno rimesso 
in luce un antico diverticolo per 10 metri di lunghezza e, 
presso alla crepidine sinistra di questo, un sarcofago ancora 
al posto e che sembra chiuso dentro una abside. Poco lungi 
di lì, a circa m. 10 di distanza dalla via Ostiense, si sono 
rinvenute le traccie di una piccola basilica cimiteriale absi- 
data del secolo rv. In essa stanno ancora in situ due sarco- 
fagi cristiani, uno dei quali ha, nella cartella del coperchio, 
una graziosa iscrizione. Presso il muro destro della basili- 
chetta, rinchiuso tra due muri del secolo Iv, si è trovato un 
altro sarcofago cristiano perfettamente conservato, adorno 
delle consuete scene del ciclo biblico ed evangelico. Quest’ul- 
timo è stato trasportato provvisoriamente nelle sale della col- 
lezione cristiana del museo nazionale romano. 

L'area del presbiterio e la maggior parte della basilichetta è 
occupata da un’ampia e profonda massicciata in opera a sacco. 
Demolitasi questa in parte, sono stati rinvenuti occultati sotto 
questa quattro grandiosi sarcofagi, rozzamente lavorati. Tre 
di questi sono ancora chiusi, anzi uno è sigillato con spranghe 
di piombo e ferro. L'altro, che sta nell’abside, presenta una 
larga rottura nel coperchio, praticata quando se ne estrassero 
i corpi. 
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1 Il luogo di queste scoperte corrisponde esattamente al set- 
timo miglio, dove i fasti ecclesiastici concordementé additano 
il cimitero dei ss. Giriaco, Largo, Smaragdo e compagni ;° 
cosicchè non v'è dubbio che tali avanzi appartengano al fino 
ad ‘oggi sconosciuto cimitero suburbicario di s. Ciriaco ricer- 
cato fin dai tempi del Bosio. È poi. sommamente probabile 
che i quattro sarcofagi siano quelli stessi che contennero 
(e forse ancora contengono) le reliquie di alcuni almeno dei 
martiri ricordati. Ciò potrà verificarsi con la ricognizione che 

ne farà la Commissione di Archeologia Sacra. d 


GioRGIO SCHNEIDER GRAZIOSI. 


a x 
Ds x 


Trovamento di un piccolo cimitero cristiano 


sulla via Appia antica. 


Il giorno 23 decembre 1915 il custode delle. catacombe, 
Pietro Pellegrini, fu avvertito che una frana, prodottasi nella 
vigna Vassalli, al secondo miglio circa della via Appia antica, 
quasi incontro all'ingresso del Monastero dei PP. Trappisti, 
lasciava vedere nel fondo traccie di gallerie cimiteriali. Disce- 
sovi il Pellegrini non solo constatò la presenza di vari ambu- 
lacri, che potè percorrere carponi, ma la sera stessa potè dare 
al sottoscritto segretario copia delle iscrizioni rinvenute, che 
davano prova della cristianità del monumento. Ingrandito i 
opportunamente il difficilissimo accesso, poterono suecessiva- 
mente gli ispettori, il sottoscritto ed altri membri della Com- 
missione penetrare nelle profonde gallerie, che sembrano ag- 
grupparsi intorno ad una scala, délla quale sono rimaste 
traccie evidenti. Due arcosoli dipinti rappresentano principal 
mente scene di caccie e di vendemmie. Per ora mi limito a 
dar notizia di questo trovamento, del quale mi riservo di pub- 
blicare il materiale nel prossimo fascicolo, illustrandolo bre- : 


vemente. 
RopoLFo KANZLER, 


Segretario della Commissione di arch. sacra. 
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Una riproduzione del più antico monumento cristiano della 
Cina, collocata nel museo cristiano lateranense. 


È ben noto agli archeologi che nella città di Si-ngan-fu 
l’antichissima capitale della Cina nella provincia dello Chensi, 
trovasi una grande stela marmorea contenente una lunga iscri- 
zione cinese, nella quale si ricorda che i missionari nestoriani 
provenienti dalla Siria introdussero nel secolo settimo il cristia- 
nesimo in quelle regioni e vi si espongono i principî fondamen- 
tali della nuova religione che è chiamata « la religione illustre ». 
La stela fu eretta nel 2° anno del regno dell’imperatore Kien- 
chung della dinastia dei Tang (anno 781); e contiene pure delle 
iscrizioni siriache le quali ci conservano i nomi dei primi 
predicatori del Cristianesimo in Cina dall’anno 636 al 781. 

Dell’insigne monumento furono date molte illustrazioni dal 
secolo xVII, quando esso fu scoperto, fino ai giorni nostri; e la più 
completa è quella pubblicata nel 1895 dal dotto gesuita P. Enrico 
Havret, col titolo « La Stèle chrétienne de Si-ngan-fu ». 

Alcuni anni or sono uno studioso di cose cinesi il dottor 
Fritz Holm, danese residente a. New York, fece eseguire a sue 
spese una riproduzione esattissima del monumento e la tra- 
sportò nel museo della capitale degli stati uniti; e da questa 
fece anche fare dei calchi in gesso che mandò in dono ad 
alcuni musei. Di uno di questi calchi egli con gentile pensiero 
volle fare omaggio al Pontefice Benedetto XV; e questo calco 
che riproduce l’intero monumento con le sue iscrizioni e con 
i suoi simboli cinesi, in mezzo ai quali trionfa la croce, è stato 
collocato in questi giorni in una sala del museo cristiano late- 
ranense dove ognuno potrà comodamente esaminarlo. 

Noi siamo sicuri che gli studiosi di archeologia cristiana 
saranno lieti di poter vedere oggi così facilmente il fac-simile 
di un monumento importantissimo di cui molti hanno par- 
lato, ma che pochissimi hanno veduto. 


Gennaio 1916. 
O. MARUCCHI. 
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TAV. VI. 
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NUOVO BULL. D'ARCH. CRIST. 1916. TAV. VII. 


Fig. 1. - Base de la Tour et entrée du còté des Fig. 2. - Champ des touilles Jongeant le rocher à 


anciennes basiliques. droite, vu de la base de la Tour. 


Fig. 3. - Inseription funéraire avec le monogramme du Christ. 
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Sansa ‘ROMA 


Fig. 4. - Entrée de la erypte ou du Mar- Fig. 5. - Corridor en hémicycle. A droite, entrée au tom- 
tyrium. beau de St Maurice. 


larcosolium, 


LA TOUR DE L’ABBAYE DE ST-MAURICE EN SUISSE 
ET SES ANTIQUES BASILIQUES DES MARTYRS 


(Tav. VI-VIII) 


Les fouilles de St-Maurice d’Agaune en Suisse, qui, depuis 
‘vingt ans, ont été fécondes en découvertes et qui ont attiré 
l’attention du monde savant, sont connues déjà des lecteurs 
du Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana. Jai eu l’honneur 
d’y donner trois travaux dans les années 1898 et 1899. Mais, 
à cette époque, les travaux n’étaient pas encore suffisamment 
avancés pour porter sur ces découvertes un jugement d’ensem- 
ble et pour en tirer toutes les conséquences qu’allaient mon- 
trer des découvertes ultérieures. La découverte du tombeau de 
St Maurice, construit au IV° siéele, à la fagon de ceux des 
martyrs des Catacombes de Rome, un tombeau a mensa avec 
arcosolium, allait jeter une lumière archéologique toute nou- 
velle sur ce coin de terre placé sur le chemin toujours for- 
tifié des Alpes et visité, à travers les ages, par les pèlerins 
des Gaules, de la Grande Bretagne, du Sud de la Germanie 
‘et des Pays scandinaves, qui se rendaient à Rome. 

C'est done è l’histoire générale que se rattachent les décou- 
vertes des fouilles poursuivies sur l’emplacement des ancien- 
nes basiliques de St-Maurice d’Agaune. 

Je tàcherai de les-exposer aussi brièvement que possible, 
en joignant des planches et un plan qui en rendront l’intel- 

- ligence plus facile. 
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CHAPITRE I. 


| Les origines de St-Mawrice d’Agaune. 


La Tour de l'Abbaye de St-Maurice est un monument de 
la plus haute importance, qui a été psico fois remanié et 
plusieurs fois étudié. > ; 

Son importance n’avait point échappé à Blavignac, le père 
de l’archéologie religieuse dans nos contrées. Il nous en a 
laissé une étude dans son Histoire de l’'architecture sacrée 
du IV? an Xe siècle dans les anciens évéchés de Genève, Lau- 
sanne et Sion, page 270 et seqgi.. _—_/_/T ; 

| Les fouilles, sur l’emplacement des anciennes basiliques 
d’Agaune, nous ont amené à dégager de son lourd recrépis- 
sage et du remplissage qui la dissimulait, l’arcade du porche 
s'ouvrant dans la basilique. . 

Enthousiasmé par le succès des fonillea, la pioche à la 
main, j'abattais, à l’étage au-dessus du porche, une magon- 
nerie qui dissimulait une grande fenétre géminée placée sous 
un arc de décharge. Les cintres de cette baie géminée repo- 
saient sur un chapiteau d’imitation probablement de l’époque 
carolingienne. Il est porté par une colonne romaine. La voùte 
de cet étage de la tour était pareillement dégagée de son recré- 
pissage et rendue à son aspect primitif. 

C’était le beau narthex qui s’ouvrait sur la nef des anti- 
ques basiliques. Ù ” 

J'essayais alors, dans l’Indicateur des antiquités suisses 
(n. 2, 1898, Ziirich), un petit travail sur ces découvertes et 
sur l’époque du clocher. 

Pendant que nous poursuivions avec entrain les travaux 
de fouilles sur l’emplacement des basiliques d’Agaune, mon 
savant ami et collaborateur aux travaux des fouilles, Mon- 
sieur Jules Michel, ingénieur en chef retraité de Paris-Lyon- 
Méditerranée, entreprit avec l’exactitude scientifique et la maî- | 
trise qu'on lui connaissait, une étude archéologique sur le 


, 


ST-MAURICE EN SUISSE 


«_ —clocher de l’Abbaye de St-Maurice. Les sources historiques 
‘et les observations détaillées du monument se donnent la 
main pour nous redire le passé de cette tour, d’abord tour 
de défense avant de devenir un clocher. 

Cependant, Mr l’ingénieur Jules Michel était trop savant 
observateur pour croire que le dernier mot était dit sur ce 
“monument. ll terminait ainsi la préface de ce travail qu'il 
donna à la réunion de la Société helvétique de St-Maurice, le 
5 octobre 1899: « Une fois l’attention appelée sur le clocher 
de St-Maurice, de nouveaux observateurs voudront l’étudier 
à leur tour et pourront compléter cette monographie ou la 
rectifier, s'îl y a lieu ».! 

Depuis la mort du savant très regretté, arrivée en 1902, 
les fouilles ont été poursuivies, chaque année, et les plans 
ont été tenus à jour. Or, au moyen de ces découvertes et du 
A plan géomeétral, il a été possible de déterminer l’emplacement 
È de chaque basilique, d’en déterminer approximativement l’épo- 
Rie. — que, et de classer les baàtiments annexes. C'est au moyen et 
è la suite de ces découvertes que j'entreprends cette descrip- 
tion qui apportera quelques modifications aux conclusions de 


a È 4 3 Mr l'ingénieur Jules Michel et donnera des apercus nouveaux 
00 - sur le clocher et sur les basiliques de” St-Maurice d’Agaune. 
E On y trouvera le plan des fouilles et d’autres nombreuses illus- 
S trations qui rendront plus facile l’intelligence du texte. 

SS : Mais, avant d’aller plus loin, rappelons-nous que la tour, 


le clocher de l’Abbaye de St-Maurice, est composé d’une 
erypte, d’un porche, de quatre étages dont le premier est: le 
narthex d’une basilique romane, et enfin d’une flèche octo- 
| gone en tuf, flanquée de quatre clochetons. Ses dimensions 

* en plan sont de 10 m. 80 sur 9 m. 90. 
Pour une étude raisonnée sur la tour, le clocher de St-Mau- 
rice et ses antiques basiliques, il est nécessaire d’avoir sous 


! Méelanges d'histoire et d'archéologie de la Société helvétique de 
St-Maurice, vol. II. 
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les yeux une histoire abrégée du lieu, de la cité, des monu- 
ments dont la tour faisait partie et pour lesquels Sta a hi 
construite et plusieurs fois reconstruite. Pal 
_ St-Maurice est une ville préhistorique. Une hache en bronze, 
une des plus belles trouvées jusqu'à ce jour, des instruments 
et des ustensiles de l’àge de la pierre, des bracelets en bronze 
avec de la scorie du four où ils ont été fondus, nous en four- 
nissent la preuve.! La ville portait le nom d’ Agaunum ou. 
Acaunum. Et ce nom, nous dit un auteur du VIe siècle, d’après. 
l’interprétation fournie alors par les habitants eux-mémes, 
est celtique et il signifie rochers. Il est, du reste, en tout con-. 
forme à la réalité; car... .. Agaunum accolae,, interpretatione 
gallici sermonis, saxum dicunt: quo in 00, ita vastis rupibus 
Rhodani fluminis cursus arctatur, ut... » 1 
A cause de sa position exceptionnelle au point de vue stra- . 
tégique sur la route des Alpes pour l’Italie, St-Maurice a été 
fortifié è toutes les époques historiques. Son défilé suffisam- 
ment défendu, la route d’Italie était absolument interceptée 
de ce còté des Alpes. | 
Agaune était la capitale des Nantuates, dont parle Jules 
César et dont une inscription est venue jusqu’à nous. ® Après 
la conquéte de la Gaule, le grand général eut la méme idée 
qu’aura plus tard Napoléon Bonaparte: ouvrir plus large- 
ment la route des Alpes vers l’Italie. Et pour celà, il fallait, 
au prix de n’importe quels sacrifices, s'emparer de toute la 
vallée du Rhòne. Servius Galba, placé par César ‘è la téte de 
la douzième légion et d’une partie de la cavalerie, est chargé 
de réaliser le projet d’occupation: causa mittendi fuit quod 
iter per Alpes, quo magno cum periculo magnisque portoriis 


mercatores ire consueverant, patefieri volebat. * C'est St-Mau- 


1 Musée des fouilles de St-Maurice. 

2 Auctor anonymus, Passio Martyrum Agaunensium. 
® Collection au vestibule de l’Abbaye. 

4 IuLius CARSAR, De BeZlo Gallico, liber III. 
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| rice, l’Agaunum, dont la position exceptionnelle en faisait la i: 
_ ‘’‘meilleure place de défense chez les Nantuates, qui a été pris pate 
Si avec ses chàteaux et ses travaux de défense. Nous devons voir Ta 
È là ces deux cohortes détachées de la douzième légion pour 
garder les places prises ..... castellisque compluribus eorum . 


ssa expugnatis, missis ad eum undique legatis obsidibusque datis “Cra 
et pace facta, constituit cohortes duas in Nantuatibus collo- i 
Mi card .:.! i 
ù Après le combat et la victoire d’Octodure, l’administration a 
romaine est établie. Agaune, Agaunum, que les Romains appel- n 
i, leront Tarnades, Tarnadae, paraît, ùn moment - presque un ; 
demi-siècle - étre devenu la capitale des quatre peuples de la } Le 
DE vallée poeninne. C’est là que les JIII Civitates placent les dédi- i 
f° caces aux empereurs. ? Simler nous dit, avec plusieurs auteurs, i Ss È 
Ù que Jules César fit entourer cette ville de remparts. Locum 


hunc a Iulio Caesare bello Gallico munitum fuisse plerique ba; 
DS credunt ut sic Alpium transitum in potestate haberet... © Ce i 
3 qui reste des remparts vers le rocher, offre bien, à la partie 
Di _ —inférieure, le caractère de constructions romaines. ‘ si 
Les inscriptions trouvées à St-Maurice et les substructions fi: z 
romaines trouvées dans les fouilles des égouts, nous ont mon- I 
<< tré les magistrats, les prétres, les dieux, les percepteurs de la 
Quadragésime des Gaules et les maisons ou les palais qu’ils n 
habitaient. CHE 
Le martyre de la Légion thébéenne, arrivé au début de la 
grande persécution de Dioclétien et de Maximien, dans la plaine gir (a 
qui s'étend au midi d’Agaune, attesté par des monuments reli- 
$i gieux du IV® siècle (récemment découverts), auxquels vinrent È 
fe” se rejoindre les Actes de St Fucher, prépara des destinées i 


n 1 IuLius CAESAR, De Bello Gallico, liber III < “RAI 

i 2 Collection du vestibule de l’Abbaye. Î 

8 SmLeRUS, Descriptio Vallesiae, p. 90. "A 

i: « Vestibule de l’Abbaye; Musée des fouilles et ma brochure: Les fowil- 

Mc de St-Maurice en 1911; BourBan, Les anciennes fortifications et le Pont È 
— de St Maurice, Lausanne, 1915. “% 
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nouvelles à cette ville. Vers le milieu du IVe siècle, St Théo- 
dore, évéque d’Octodure, alors la capitale du Valais, et le. 
Forum Claudii Vallensium, le marché important des transac- 
tions entre la Gaule, la Germanie et l’Italie, procéda officiel- 
lement, sur le champ des Martyrs d’Agaune, à des fouilles 
qui révélèrent les corps des chefs de la Légion thébéenne, et 
une grosse partie des corps des légionnaires. Il était dans ce 
travail guidé par la Providence qui veille sur l’Eglise, et ren- 
seigné sur le lieu de la sépulture près de la grande voie ro- 
maine d’Italie, par le témoignage des habitants d’Agaune dont 
les vieillards avaient été, enfants, les témoins méme du mar- 
tyre. Et nous pouvons étre sans erainte sur les procédés de 
l’évéque d° Octodure. Il prend pour l'autienticité des reliques 
les précautions que prenaient tous les chrétiens des premiers 
siècles. Cette sollicitude et cette piété pour les corps des mar- 
tyrs, comme les précautions pour assurer leur authenticité, 
nous les trouvons dans une multitude de monuments de l’an- 
tiquité chrétienne. ! 

Et si les corps des chefs des martyrs sont honorés ici sépa- 
rément, il ne faudra pas s’en étonner. Les fouilles de St-Mau- 
rice nous ont montré qu'il y avait à Agaune, comme à Rome 
et dans bien des cités romaines, un marché de sarcophages 
tenus préts, à l’exception de l’inscription que l'on ajoutait à 
la hate, sur le couvercle ou sur la partie antérieure pour la 
sépulture. Les innombrables sarcophages romains trouvés aux 
fouilles de St-Maurice (il y en a encore un au champ des 
Martyrs) ont leur acte d'origine géologique. Les tombeaux en 
marbre jurassique ont été tirés des carrières de Concise et de 
la Lance, sur la rive ouest du lac de Neuchatel, et les tom- 
beaux en grès coquillier viennent de la rive opposée du lac 
de Neuchàtel, de la carrière de la Molière,? canton de Fribourg. 


1 Voir, entre autres, dans BusèBE, Les Actes de St Polycarpe et ceua 
des martyrs de Lyon et de Vienne, et Les Aetes de St Oyprien. 

? Ces deux carrières ont été exploitées par les Romains, avant l’ère 
chrétienne, immédiatement après la conquéte de l’Helvétie. Elles ont fourniî 


Re L’institution de St Sigismond, en 515, fait mention des Corps ® KE 
des chefs de la sainte Légion, conservés séparément. Ils seront i 
placés dans l’intérieur de la nouvelle basilique. St Eucher de 

Meri Lyon nous dit, dans les Actes des Martyrs d’'Agaune, que 

Mv l’évéque d’Octodure a fait construire une basilique à l’inté- 

De: rieur de la ville de St-Maurice, en l’honneur des Martyrs 


"906 | d’Agaune: Jn quorum honorem cum extrueretur basilica quae 
vastae nune adiecta rupi uno tantum latere acclinis iacet. 1 
X Les indications de St Eucher sont trouvées exactes dans 
19 le rocher méme. Je suis arrivé à préciser et la rainure qui 
10 portait le toit et les encoches où venaient s’appuyer les pou- 
i tres équarries de la charpente. ? 

G Cet auteur des Actes nous montre les miracles qui sont 
a opéré par l’intercession des Martyrs thébéens, dans la basi- 
lique. On voit des pèlerins de l’ Empire romain devenu chré- 
tien, qui non seulement de la contrée, mais de diverses pro- 


SÈ vinces, viennent apporter au tombeau des Martyrs d’Agaune 
et à la célébration des offices en leur honneur, des présents 
wc d’or et d’argent unis à l’hommage de leur piété: Itaque cum ù 


alii, ex diversis locis et provinctis, in honorem officiumque 
sanctorum, auri et argenti diversarumque rerum munera 
offerant.* C'est pourquoi lui, Eucher, si l’évéque Salvius qui 
préside aux offices du tombeau des Martyrs thébéens veut 
4 bien l’agréer, il vient offrir son manuscrit contenant les Actes 
des glorieux Martyrs. 


les matériaux de construction et de sculpture à Aventicum, la capitale 
de l’Helvétie, dont les fouilles sont poursuivies activement; à Lausanne 
} (marbres romains dans les soubassements de la cathédrale); et à Agaune 
% «ou Tarnades, aujourd’hui St-Maurice, ete. - Ce qui est appellé dans le 
texte marbre jurassique, c'est du séocomien, un calcaire blane légère- 
rement teint de jaune et propre è recevoir un très beau poli avec ses | 
coupes de coquillages. : 
! Acta SS. Passio Martyrum Agaunensium, 22 sept., et, Planche VI, 
3h i ® Planche VI. ar 
* Passio Martyrum Agaunensium. 
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Cependant, sur les constructions qui abritaient les corps 
des martyrs et recevaient ces foules de pèlerins, St Eucher 
ne nous donne comme détails que ce qui frappe la curiosité 
des voyageurs et des pèlerins: une église, une basilique, avec 
un toit à un seul pan, adossée au rocher! Or la basilique du 
 IV®© siècle comprenait de nombreuses dépendances. En recons- 
tituant l’établissement complet du IV siècle, j'espère démon- 
trer qu'une partie de la base de la tour portant notre clocher, 
est, de par son caractère et de par sa position et sa destina- 
tion, une construction de cette époque. RR 

Mon étude ne s’étendra ici que sur les parties de la tour 
et des basiliques d’Agaune, qui peuvent étre attribuées à 
l’époque romaine-chrétienne ou au haut -moyen-àge. Ce qui 
regarde les temps postérieurs sera traité dans un volume illu- 
stré en préparation. 


CHAPITRE II. 


La base de la tour et les monuments dont elle faisait partie. 


La basilique au IVe siècle, et c’est vers le milieu de ce 
siècle que St Théodore a fait bàtir celle d’Agaune, n’est pas 
un simple édifice: c’est tout un ensemble de constructions. 
Des basiliques chrétiennes construites par Constantin, Eusèbe 
nous a laissé la description de trois dans sa. Vita Constan- 
tini: la Basilique du Saint-Sépulcre, à Jerusalem; la Basi- 
lique d’Antioche et le Martyrimm duodecim Apostolorum, è 
Constantinople. Pi è: 

A Jérusalem, lorsque le Calvaire est dégagé des immenses 
décombres que le paganisme y avait entassés afin de livrer 
à l’oubli les souvenirs du Rédempteur, l’empereur Constantin 
fait du tombeau du Sauveur une crypte qui est le centre, le 
caput de tous les baàtiments sacrés où se reflètent les plus 
riches matériaux de construction de l’Orient. La basilique 
attenante, avec des portiques qui s’étendent sur toute la lon- 
gueur, offre, dans une enceinte extérieure, une place à ciel 
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«| ‘’’uvert et richement pavée. Sur la fagade orientale de la basi- Ru 
È lique, troîs portes recevaient la foule des chrétiens qui accou- 1 
Si raient au lieu saint. Mais l’atrium était précédé d’une tour | 
ou grand corps de bàtiments dont les portiques étaient portés 
par douze colonnes aux chapiteaux d’argent, en l’honneur des 
Î douze apotres. ! 

8 - Constantin construit une basilique chrétienne à Antioche. 
La basilique est entourée d’une place à ciel ouvert, limitée i 
par une enceinte de murs. Et l’on y voit tout un ensemble i - 
de dépendances: eryptes, bàtiments pour divers services, etc. ? 
Re La Basilique des douze apòtres, le Martyrium duodecim 
È Apostolorum, construite par Constantin en l’honneur des 5 
| Apòtres et pour son tombeau, est décrite ainsi par Eusèbe: 7a 
na < Autour du temple proprement dit, il y avait une grande fini. 
place, ingens erat area, libre et à ciel ouvert. Aux quatre 00 
points cardinaux, il y avait des portiques reliés entre eux 2a di ; 
par des murs, de telle facon que l’area et la basilique étaient ;* 
entourées d'un méme mur d’enceinte. De plus, adossées à ces 
murs des portiques, il y avait des fontaines pour se laver, 
lavacra, des hòtelleries, diversoria, et plusieurs autres habi- :-< SS 
Ù: tations, plurima habitacula, pour les gardiens de la basilique. 
Ces baàtiments tenaient toute la longueur des portiques ». ° 

Et maintenant, avec ces renseignements et les mots 


i 


que j'ai intentionnellement soulignés, venons à la basilique 
d’Agaune bàtie par l’évéque St Theodore, vers le milieu de 


SS ce méme IV° siècle, le Martyrium des Martyrs thébéens; et 

l’écho lointain des expressions du IV siècle, atténué par Ja A 
4 longueur des siècles, désigne encore de nos jours ce lieu, du "bat 
Ù nom de Martolet. i) 
sN, Le plan des fouilles de St-Maurice, que j'ai fait tenir à 


. jour, et quelques planches donnant ce qui est resté de la pre- 


1 EusEBIUS, De' vita Constantini, liber MII, cap. 34, 35, 36 et 37. 


SRI ? Ibidem, liber III, cap. 50. ta 

9 s ? Ibidem, liber IV, cap. 58 et 59. Tei 
a | AS 
fa i, 
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| mière basilique à l’est et à l’ouest, nous serviront de guides 
et de termes de comparaison. | | 

Comme nous l’avons vu déjà, la première basilique d’A- 
gaune était adossée au rocher. ! Sur la partie est, il y avait 
le portique qui s'ouvrait sur la petite ville romaine entourée 
de remparts. ® La base de la tour-portique nous offre, jusqu’à 
la hauteur d’environ 2 m. 60 le gros appareil dont la taille 
aux joints d’une régularité A est bien l’oeuvre des 
tailleurs de pierre romains. * 

A l’intérieur de la tour, du porche des basiliques du moyen 
age, il est facile de se rendre compte de la reprise des magon- 
neries, particulièrement à gauche, du còté de la cour du Mar- 
tolet. Le pied droit du grand arc offre, à ‘ son sommet, une 
différence de maconnerie et une retraite de 0 m. 13, bien 
marquée. A la base de ce pied droit, on trouve la magon- 
nerie des fondations, dont l’àge ne correspond pas à celui de 
la construction postérieure. Le mur inférieur, s’'élevant à 
0 m. 80 au-dessus du pavé, est, du còté ouest, de 0 m. 20, 
tandis que, à l’est, le méme mur arrive à étre effacé dans 
la ligne perpendiculaire de la construction. A l’extérieur, 
les quatre pieds droits qui portent les cintres de ce por- 
tique, sont faits de quatre monuments funéraires, de stèles 
en marbre jurassique du II° ou du II siècle. 1ls étaient restés 
sans emploi jusqu’au jour où on les fit servir à la construction 
de St-Théodore, au milieu du IVe siècle. 

Au midi des murs de l’enceinte de l’area, qui seront rem- 
placés, en 515, par la construction des catacombes de St- Sigis- 
mond * ... infra. basilicam, nous pouvons nous représenter ces 
diversoria de la description d’Eusèbe et dont il est parlé dans 
les Actes des martyrs d’Agaune par St Eucher. Une femme para- 
lisée est portée à la basilique sur un brancard par les servi- 


1 Plan A et Planche VI. 

? Planche VI: Plan géométral. 

# Planche VIl: Fagade du porche du còté des basiliques. 
4 Planche VI: Plan. 
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teurs du lieu saint et elle s’en retourne à pied in diver- 
sorium. 

Mais au fond de l’area, de la place qui longe la basilique, 
nous apercevons une construction et des gens qui, dans la 
profonde attitude de la prière, y entrent et en sortent. C’est 
le Martyrium de St Maurice. ! 

La basilique que nous avons vue à droite, est bàtie en 
l’honneur de tous les Martyrs de la Légion thébéenne. Mais 
le corps du chef de la Légion est l’objet d'une vénération toute 
spéciale. Aujourd’hui la crypte a été retrouvée : nous pouvons 
donc y descendre et visiter le monument. 

| L’escalier est en marbre jurassique poli et l’angle des 
marches usé, à travers les ages, par les pas des pèlerins. 
Nous suivons le corridor qui forme un hémicycle. Il est muni 
de lucernaires montant dans l’épaisseur du mur. Le revéte- 
ment de ce mur porte des traces, en forme de galon, des an- 
ciennes peintures. 

En retour, au centre, il y a une chapelle tournée vers 
l’orient, et au fond, sous un arcosolium absolument sem- 
blable à ceux des catacombes de Rome, dans un tombeau 
romain tiré des carrières de la Molière, probablement le méme 
qui a servi pour la première sépulture au champ des Mar- 
tyrs, se trouve le corps de St Maurice (Planches VI et VIII). Il 
est recouvert d’une table de marbre sur laquelle on célèbre 
le Saint Sacrifice de la Messe comme aux catacombes. 

Et nous savons maintenant, par une citation que l’on trou- 
vera ci-après, que cette mensa était d’un marbre rouge romain 
d’une incomparable beauté, comme on peut en juger par les 
spécimens du méme marbre tiré des fouilles. ? C’est ce monu- 
ment, ce tombeau sous l’arcosolium, que désigne le moine 
du Jura, qui, pressé par les exhortations de ses deux amis, 


! Planche VII: Crypte. 

? Mosaique au Musée des fouilles, grande marche du sanctuaire de 
la chapelle de Vérolliez, le.champ des Martyrs, et table d’autel reconsti- 
tuée a la crypte, en 1916. 
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Jean et Armentaire, moines d’Agaune, se met à l’ceuvre pour 
raconter la vie des trois premiers Abbés du célèbre monas- 
tère de Condat, St Romain, St Lupicin et St Oyand. Ce der- 
nier est mort en 510. Et l’auteur de sa Vie, était son disciple 
aimé; il a versé sur son corps des larmes abondantes. 

Les deux moines d’Agaune, ses amis, ont à se féliciter de 
s'étre unis dans la prière à ce célèbre tombeau de St Mau- 
rice: ... super urnam sancti Mauricii id est legionis Thebeo- 
rum martyrum caput velut ille eximius apostolus atque sin- 
nites supra salutiferì pectus recumbit auctoris... 

Mais il ne faut pas oublier que la basilique proprement 
dite est construite contre le rocher, et qu’elle a renforcé la 
vieille signification celtique du mot Agaune : Quamvis ergo 
Agaunus vester Gallico priscoque sermone tam primitus per. 
naturam quam nunc quoque per ecclesiam viridica prefigu- 
ratione Petri petra esse dignoscitur ... 

Et dans la Vita S. Romani, qui entreprend un pélerinage 
à Agaune, la basilique de St Théodore est ainsi indiquée: 
Basilicam sanctorum, immo ut ita dixerim castra martyrum 
in Acaunensium locum, sicut passionis ipsorum relatio digesta 
testatur, quae sex millia et sexentos viros ne dicam ambire cor- 
pore in fabricis sed nec ipso, ut reor,campo illie potuit consepire... 

C'est dans cette crypte, dont l’entrée était dissimulée sous 
le rocher, que l’on fit descendre, en 940, St Udalrich, évéque 
‘d’Augsbourg, lorsque une bande de pillards sarrasins venaient 
de dévaster le Monastère: Qui (canonici) hilaritatis cius dul- 
cedinem et sanctitatis religionem persentientes, ne delectabili 
desiderio privatus abiret, aperta collationis sanctorum .spe- 
lunca in scopulo exciso, plurima parte reliquiarum laetifica- 
verunt (Bolland., Acta SS., 4 julii). Le mot de spelunca est le 
méme que celui des Itinéraires des pèlerins aux Catacombes 
de Rome: Spelunca ubi S. Ilarius etc. (De Rossi, Roma sotter- 
ranea, I, p. 176). 

Le souvenir de cette crypte du tombeau de St Maurice 
a été conservé dans plusieurs documents qui sont devenus 
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plus intelligibles par les découvertes des fouilles du Martolet; 
entre autres, un ancien obituaire de l’église des Martyrs, aujour- 
d’hui perdu ou détruit dans un incendie, mais sur lequel a 


travaillé un érudit du XVII: sièele, probablement Jodoc Quar- 


téry, abbé de St-Maurice et neveu du capitaine Antoine Quar- 
tery, personnage qui a joué un ròle important dans l’histoire 
religieuse du Valais. Voici ce que ce travail, De altaribus in 
alma Ecclesia Sti Mauriciù Agaunensis olim exristentibus, * 
contient sur notre erypte à arcosolium : 

Sub ipso magno altari illud erat oratorium versus origi- 
nem fontis in capite catacumbarum positum,° lapis illivs altaris 
erat marmoris rubri: duplex erat ingressus a parte rupis 
chori et viviarii. Primo ibi constiterunt sacrae reliquiae quae 
tribus diversis vicibus ibidem repertae sunt; paulo superius 
erant domus ad excubias Martyrum ad hoc hodie nomen 
Martollet retinet. Ioanes Sostionis donavit sex cupas fru- 
menti et mediam partem Loye de la piera pro uno sacro in 
hoc altari singulis diebus lunae dicendo. Obtit sexto calendas 
martii. } 

Dans le méme document, nous trouvons que Michel Ber- 
nardi d’Allinges, abbé de St-Maurice, de 1438 à 1458, fonda 
trois messes dans cette crypte: Pro R. Domino Michaele Ber- 
nardi Abbate nostro qui donavit 100 flor., sex sacra dicuntur; 
tria alta voce in thesauro et tria submissa voce in confessione. 
Obiit Calend. mwii 1459. C'est en 1458 qu’il mourut. 

Un document original, qui remonte probablement au 
XI siècle, et que j'ai retrouvé aux archives de l’Abbaye, 
nous fournit de précieux renseignements sur cette crypte alors 
encore très fréquentée. Ce sont les noms que l’on a pu, à 
cette époque, certainement reconstituer, des bienfaiteurs de 
divers pays en faveur des cierges qui brùlaient sur le tom- 
beau de St Maurice. 


! Archives de l’Abbaye, Tiroir 62. 
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Notamus vocabula quos rectissime comperimus sancti Mau- 


riciù esse cerarios altaris ipsius situm in eiusdem sepulchrum. 
Imprimis quidem illorum qui morantur in villa que vocatur 
pontum, ete. 2 ing È 

Les XII et XIII siècles sont l’époque de l’exécution des 
grandes chàsses et des beaux reliquaires qui ornaient l’autel 
ou le fond du sanctuaire. St-Maurice en avait déjà fait, 
exécuter, au XII° siècle, de très beaux en argent travaillé au 
repoussé et représentant les grands mystères de la Foi chré- 
tienne. ! Il y eut alors à l’Abbaye de St-Maurice un véritable 
entraînement (mais, comme on le verra plus loin, non sans 
quelques résistances populaires et peut étre sacerdotales), 
pour sortir le corps de St Maurice de sa crypte, de son tom- 
beau romain sous l’arcosolium, et le mettre plus en évidence, 
dans une riche chàsse racontant sur l’autel ses triomphes. 

La chasse d’une exécution splendide, représentant le mar- 
tyre, le triomphe et le culte de St Maurice, encadrés de rin- 
ceaux, spécimens de tous les genres de la décoration romane, 
était terminée pour l’automne de 1225. L’acte de translation 
est rédigé par le graveur lui-méme sur le faîte de la chàsse, 
construite en forme d’eglise. ? 

Première ligne: \ 

AGNO - GRACIE - MILLESIMO - DVCENTESIMO - VICE- 
SIMO + QVINTO - VII . KL. NOVEMBRIS - RELEVATVM . 
FVIT + COR 

Seconde ligne: 

PVS . BEATI - MAVRICII - ET - IN . HOC - PHILTRO - RE- 
CONDITVM - TEMPORE - NANTELMI + HVIVS - LOCI - AB- 
BATIS 


“o 


De plus, cette translation sera, et cela jusqu’à nos jours, 
célébrée chaque année dans les offices de l’Abbaye, le VII 
1 AUBERT, Zrésor de l’Abbaye de Saint-Maurice d' Agaune. Descrip- 


tion et planches. 
Reldo 
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des calendes de Novembre. Cette féte paraît concorder avec 


. celle de la première translation faite au IV siècle par St Théo- 


dore, évèque d’Octodure. ! 

Tout était beau, dans le sanctuaire de la basilique; mais 
dans la crypte, les pèlerins poussaient des soupirs, en consta- 
tant que le corps de St Maurice n’était plus dans le tombeau 
où les siècles l’avaient vénéré. Ace moment, intervient le 
comte de Savoie Thomas II, qui, par acte du dix octobre 1227, 


x 


s'engage à étre généreusement et perpétuellement dévot à 
St Maurice; mais à la condition expresse que le corps du 
Martyre ne soit pas remis dans la erypte sous l’ Arcosolium, 
d’où il est sorti, il y a deux ans. 

Notum sit tam presentibus quam futuris quod nos Tho- 
mas comes sabaudie et marchio in ytalia donamus ete. 

Quidquid superius dictum est promittimus deo et beato 
mauricio attendere et servare in perpetuam helemosinam nisi 
corpus beati mauritii in loco de quo extractum fuit iterum 
recluderetur. ? 

A droite, près de l’arcosolium, se trouve, entaillée dans le 


«mur et arrondie par une tuile faîtière, la place de la lampe 


qui brùlait devant le corps de St Maurice, comme les lampes 
des martyrs, les lucernae dans les catacombes de Rome. * On 
envoyait ces huiles, de Rome,comme des reliques à des per- 
sonnages de sang royal. 

Un escalier situé à l’est du sanctuaire souterrain, et que 
nous verrons conservé lors des constructions du roi St Sigis- 
mond, reconduisait les pèlerins parallèlement au point de 
départ, sur l’area, la place de la basilique (Planche VI, B). 


1 Kalendarium Ecclesiae Agaun. die 26 oct. et fol. 21 et 22, et nota 
in fine MS. in 4° (Archives de l’Abbaye, tir. 62). 

? Original, Archives de l’Abbaye, Dons des roîs, tir. 1, n. 5. 

3 MaRUCOHI; 76m. d'arch. chrét., Il, p. 9-10. Le mème usage était 
pratiqué dans les Gaules. Cf. Grégoire de Tours et le testament de l’évéque 
Perpetuus, pour la lampe du tombeau de St Martin. i 


bag 
Lr 


AREPOI ENTER 


LI IT 


ra 


e Rosi 3 
sp su 


E 
D) 


P. BOURBAN 


Tout avait disparu sous les décombres. Les fouilles ont 
remis à jour cet important passage avec les graffiti à la pointe 
du couteau des anciens pèlerins, sur le recrépissage du mur | 
de droite. Les marches avaient été arrachées pour étre utilisées 
dans des constructions nouvelles. 

En janvier 1916, à l’extrémité de ce couloir, j'ai fait percer 
une porte avec des pieds-droits en briques rouges qui, de l’inté- 
rieur du cloître et des catacombes du VI® siècle, donne un accès 
facile dans la erypte de St Maurice, au pied de l’ancien esca- 
lier dont les marches ont, du reste, été soigneusement con- 
servées à leur place primitive. A V’extrémité de l’hémicyele. 
de ce déambulatoire, dans un enfoncement où il devait y avoir 
déjà un autel faisant face au tombeau avéc l’arcosolium, 
un nouvel autel a été reconstruit pour la messe à l’instar de 
la crypte de Ste Cécile, à Rome. ! i i 

Mais le Martyrium était continué à l’ouest par des cons- 
tructions qui ont été rasées, on ne sait à quelle époque. De 
ces murs, voir le Plan (A), j'ai tiré le magnifique chapiteau 
de pilastre romain en marbre jurassique, placé maintenant 
sur le champ des fouilles. Au sud-ouest du Martyrium, on 
a trouvé en 1906, lors de la construction du chàteau d’eau, 
une puissante construction d’angle d’un édifice romain, en 
gros appareils de marbre jurassique, aux joints très bien 
taillés. Et, chose à noter, comme garnissage dans le massif 
intérieur, j'ai trouvé un fragment assez considérable d’un 
tombeau romain, fait de la pierre de la Molière, témoin 
précieux de l’antiquité des nombreux sarcophages de là 
Molière, à Agaune. ® Une partie a été démolie pour la cons- 
truction de la tour, mais le reste, on :pourra, au moyen du 
plan géométral, le retrouver facilement à l’ouest du chateau 
d’eau. i 


1 Planche VIII, Crypte à arcosolium. La crypte a été rendue au culte 
en 1916, et inaugurée le 22 septembre, pour le Natale, l’anniversaire du 
martyre de St Maurice et de sa légion. 

? Planche VI: Plan. géom. A. 
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Du Martyrium, on descendait à la source abondante et 
d’une limpidité incomparable, dont le captage, comme je l’ai 
expliqué ailleurs, ' est de l’époque romaine. Son niveau est 
à quatre mètres au-dessous du niveau de la chapelle du Mar- 
tyrium. Or, nous sayons, et par la description que j’ai repro- 
duite d’Eusèbe, sur les basiliques constantiniennes, et par les 
textes de nombreux Pères de l’Eglise, tels que Tertullien 
(Traité de la Prière, XII), St Jean Chrysostome (Homélies 
LII in Math., LII in Joan.) et St Paulin de Nole, que la fon- 
taine ou les fontaines pour se laver les mains en signe de 
la pureté de l’àme, en entrant dans le lieu saint, le labrum, 
le nymphaeum, faisaient partie intégrante du plan, de l’orne- 
mentation liturgique et symbolique de l’enceinte de l’area 
des anciennes basiliques. ; 

C'est beaucoup de détails. Mais cette reconstitution de la 
basilique et de son enceinte du IVe siècle, et ce qui reste de 
son portique, avec la porte conduisant du còté de l’area à 
un étage supérieur, sont, comme ces pierres précieuses romai- 
nes que les orfèvres du haut moyen-age ont enchassées dans 
leurs reliquaires, toute une révélation de l’histoire de la pre- 


mière période de la basilique d’Agaune et de sa tour. 


“Mais avant de passer à une seconde époque de l’histoire 
de la tour et des ‘basiliques d’Agaune, il est utile de faire 
mention ici de trois monuments provenant de la période 
romano-chrétienne; l’un a appartenu à un sarcophage de la 


basilique, et les deux autres à son trésor des reliquaires. 


1.- Le Bon Pasteur. 


Le premier est un Bon Pasteur en bas-relief, taillé dans 


une molasse jaunàtre. Appuyé sur son bàton, la téte inclinée, 


di 


ayant le chien du berger à ses pieds, il pleure la brebis per- 


1 Les fouilles de St-Maurice en 1911, Zirich, 1913. 
Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII. 9 
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due. Le pendant devait étre le, Bon Pasteur revenant avec la 
brebis sur les épaules. i 

Les deux monuments conservés au Trésor des reliques, 
sont des pièces archéologiques hors de ‘pair et de la plus 
haute importance. 


2. - Vase en sardonyx. 


Ce Vase en sardonyx est creusé dans une magnifique sar 
donyx decorée de figures mythologiques, sculptées à la ma- 
nière des camées sur pierres dures. Sa première destination 
était profane. Mais lorsqu’il fut donné au tombeau des mar- 
tyrs, on l’a monté sur un pied en or très, pur, avec “des des: 
sins en forme des cancels de-l’art romain, le tout rehaussé par 
des pierres précieuses. 

Pourrait-on, peut étre, dans ces cloisons d’or en forme 
de X aux extrémités terminées par des pierres précieuses, voir 
le baptéme du vase dans des monogrammes du Christ? 

Le col est exécuté dans le méme art. Mais le sommet dis- 
paraît sous un paquet de vieille cire sur laquelle on distingue 
très vaguement l’application d’un sceau. Pour planches et 
plus ample description, voir Aubert, Trésor de l’Abbaye de 
Saint-Maurice d'Agavne. ! 


3. -— Coffret en or cloisonné mérovingien. 


Cet autre monument est un coffret en or pur, cloisonné, 
construit en forme d’église avec toit à deux pans et faîte. La 
partie antérieure a deux X dont les extrémités sont faites de 
pierres précieuses provenant des richesses romaines: les bar- 
res, de perles fines et le centre d’une grande perle. Entre ces 
deux X il y a un médaillon représentant probablement le 
prétre qui a offert au tombeau de St Maurice ce reliquaire 
d’une richesse et d’une beauté incomparables. La partie posté-. 


1 Chanoine BourBan, Etude sur un Bon Pasteur et un Ambon de 
St-Maurice dl’ Agaune, avec illustrations, Fribourg, 189%. 
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rieure porte, dans de somptueux encadrements d’or, en lettres 
mérovingiennes et en latin: i 
1° Le nom du donateur (probablement par disposition SA 
testamentaire) : 
TEVDERICVS PRESBITER IN HONVRE SCI MAVRICII 
\ FIERI IVSSIT. AMEN. 
2° Les noms des exécuteurs testamentaires: È 
NORDOALAVS ET RIHLINDIS ORDENARVNT FABRI- o 
- CARE- SERI 
3° Les noms des artistes-orfèvres qui ont exécuté cet 
admirable travail : 


x 


i. VNDIHO ET ELLO FICERVNT- 
2 di | Le célèbre archéologue Aubert, opere citato, attribue cette 
| pièce d’orfévrerie au Ve siècle ou, au plus tard, au commence- 


ment du VIS, 

« Cette chasse, dit-il, est le morceau d’orfévrerie le plus 
rare et le mieux conservé que j'aie vu jusqu'’ici; il dépasse 
N de beaucoup toutes les pièces que renferment nos musées 
‘RS | et mérite d’attirer l’attention des archéologues qui -ont par- 

a __liculièrement étudié cette branche de la science ». 
bps Mudainest utile; en présence de ces incomparables richesses 
archéologiques du tombeau des martyrs, de rapporter ici les 
. paroles de St Eucher de Lyon, dans sa dédicace des Actes des 
_Martyrs d'Agaune, à l’évéque Sylvius, oecupé, dans la pre- 
__mière moitié du V° siècle, au culte de ces glorieux martyrs: 
Itaque cum alii, ex diversis locis ct provinciis, in honorem 


officiumque sanctorum, auri atque argenti diversarumque 
rerum munera offerant, nos scripta haec offerimus. 


CHAPITRE III. 
L'époque de St Sigismond. 
Au Vesigele, un ehoc épouvantable jetait sous les. pieds 


‘es peuples barbares accourus du nord de l'Europe, toute la 
puissance de l’Empire romain. Le bassin du RhOne tomba 
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entre les mains des Burgondes, nos pères, qui n’étaient pas 
des Barbares comme les autres peuples envahisseurs, mais 
les alliés, puis les vainqueurs des Romains. La ville de Vienne, 
antique et puissante cité romaine, occupant, avec son forum, 
ses temples, son amphithéatre et ses palais, dans un site 
riche et enchanteur, les deux rives du RhÒne, devint la capi- 
tale du nouveau royaume des Burgondes. 

C'était un tournant de l’histoire et un acte du gouverne- 
ment de la Providence pour l’évangélisation des peuples. 

Vienne avait pour archevéque St Avit qui, illustre parmi les 
sénateurs romains, dominait sur toute la Gaule par le prestige 
de la naissance, de l’éloquence, du sacerdoce et de la sainteté. 

Il gagne le jeune roi Sigismond à la foi catbolique et, 
par son zèle apostolique, il négocie, sous les influences de la. 
grace et à l’aide de la douce sainte burgonde, Clotilde, la 
conversion du roi des Francs; si bien qu’il pourra écrire è 
Clovis: « Votre Foi, c'est notre victoire ». ! 

C'est alors, en 515, que l’archevéque St Avit, aidé des 

| conseils de son ami et suffragant St Maxime, évéque de 
Genève, amène dans les gorges du RhÒne, aux pieds des Alpes, 
le jeune roi, les évéques et les comtes du, royaume. Et sur 
la terre qui a bu le sang de St Maurice et des soldats de sa 
légion, le roi Sigismond fonde, aux frais du domaine royal, 
la plus belle institution de prières connue dans le monde, le 
chant perpétuel, la Laus perennis. 

C’était un témoignage éclatant de la conversion du jeune 
roi à la foi catholique, et peut-étre aussi une réparation des 
dommages causés par les soldats burgondes sur le monastère 
antérieur dans lequel vivaient des prétres ou des moines, ou 
les deux réunis, pour le service du tombeau des Martyrs et 

. du célèbre pèlerinage où accouraient les fidèles des diverses 
provinces de l’Empire. ? 


* 


1 Quvres completes de St Avit par ULISSE CHEVALIFR, pag. 191. 
® Passio Acaumensium Martyrum. 
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L’évéque Sylvius lui-méme présidait ces offices au tom- 
beau des Martyrs, lorsque, dans la première moitié du 
IV® siècle, St Eucher, archevéque de Lyon, lui envoya la 
célèbre Passio Acaunensium Martyrum: Mementote vos quo- 
que nostri, in conspectu Domini, sanctorum semper officiis 
inhaerentes. i i 

Le fait est que l’on se tait sur la prise de possession par 
les Burgondes, de ce terrible défilé d’Agaune qui était la clé 
du passage des Alpes pour l’Italie. Et nous savons, d’autre 
part, que le roi Gondebaud, père de St Sigismond, avait des 
procédés d’une cruauté inouie. Lorsqu’il est arrivé, en l’an- 
née 500, à semparer de Vienne, ila tué son frère et plusieurs 
grands personnages; et les Burgondes qui ne pensaient pas 
comme lui, furent condamnés à mort et exéecutés au milieu 
des plus atroces tourments. ! i 

La basilique de Genève avait été livrée aux flammes par une 
armée ennemie, comme nous le rappelle le titre de l’homélie 
prononcé par St Avit, à la consécration de la nouvelle église. 

L’étude de la base de la tour va aussi nous révéler ses 
infortunes. ” 

Le fait de l’institution de St Sigismond nous est attesté 
d’une manière irréfutable par de nombreux monuments con- 
tomporains. Parmi les monuments littéraires, il suffit de nom- 
mer ici ceux qui seront d’une spéciale utilité pour l’étude 
de la-base de la tour et des bàtiments qui s’y rattachent : 
Charte de fondation,? copie du XII* siècle, aux archives de 
l’Abbaye de St-Maurice; l’Homélie de St Avit pour l’inaugu- 
ration du chant perpétuel, * et 1’ Homélie pour la conséeration 


1 Chronique de MARIUS D’AVENCHES. 

2 Archives de l’Abbaye. - AuBeRT, 7résor de V Abbaye de Saint-Mau- 
rice d'Agaune, pag. 203 et seq. ° 

® Fac-simile, Homelies de St Avit, papyrus VI siècle. Chanoine Bour- 
BAN, Mélanges d’Histoire et d' Archéologie, Vol. II, Les fowilles de 
St-Maurice; Dr Bresson, Antiquités du Valais; Viraine Rosse, Histoire 
littéraire de la Suisse romaine, 
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de la basilique de Namasce (probablement Annemasse), Papy- 
rus du VI° siècle; la Passio Acaumensium Martyrum, ab ano- 
nymo; les épitaphes des premiers abbés de cette institution, 
St Hymnemodus et St Ambroise; la Vita Abbatum Acau- 
nensium, la Chronique de Marius d’Avanches, et St Grégoire 
de Tours, Historia Francorum et Gloria Martyrum, et Frédé- 
gaire, le continuateur de Grégoire de Tours. 3 TIA 

On peut aussi y ajouter la Chronique des Abbés d’Agaune, 
qui a été écrite vers 830 et dont l’original est conservé aux 
archives de lAbbaye. 

L’indication de ces sources étant donnée, j’espère, avec le 
plan mis en regard des textes, démontre que la tour, la 
base du clocher a été reprise-lors del institution de St Sigis- 
mond, et qu’elle constitue la partie supérieure de l’étage en 
gros appareils, depuis les restes de la tour romaine jusqu’à 
la grande ouverture géminée. * <= 

La charte de fondation de St Sigismond n’a pas échappé 
à la sévérité de la critique à cause des fautes de transcription 
et aussi de quelques interpolations que l’on peut admettre 
parmi tant de copies au cours des siècles. Mais elle se relève 
triomphante par les indications des propriétés et des seigneu- 
ries que l’Abbaye possédait dans le haut moyen-age et au 
moyen-age, comme venant de St Sigismond, par les décou- 
vertes des fouilles de St-Maurice qui nous montrent les fon- 
dations ou méme des parties des bàtiments dont la construe- 
tion à réaliser est indiquée dans cette charte, et aussi par les 
découvertes de baàtiments et d’antiquités romano-burgondes 
dans des terrains occupés de temps immémorial par des. cul- 
tures, tel qu’à Commugny, in pago Genuense alias curtes ita 
nominatas: Communiacum, etc., à Conthey ... et in pago Va- 
lensi alias curtes ita nominatas: Contextis, ete., et à Sierre, 
et à Bernonne, à l’est de Sierre ... Sidrium et Bernonam ... 


1 Planche VII, fig. 1; BouRBAN, Indicaleur d'antiquités suisses, 1914, 
Ziùrich. 
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fl * - Cette charte reste, entre les mains des archéologues, un 
na: guide précieux pour des fouilles qui rendraient è la lumière 
i du jour les ruines d’un grand nombre de stations romano-bur- 
gondes. 

Voici ce qu’il y est dit par rapport aux constructions des 
batiments de St-Maurice. 

L’Assemblée d’Agaune avec le Roi décident l’institution 
DÀ i du chant perpétuel, de la Laus perennis. 
4 Il sera construit aux frais du Roi une basilique digne des 
martyrs dont on veut célébrer la mémoire. Les corps des 
chefs de la Légion seront placés dans la nouvelle basilique, 
tandis que les corps des légionnaires seront déposés dans un 
.lieu fortifié el bien gardé, en dessous de la basilique. 
Ti Uisum est nobis bonum esse ut clementia regis basili- 


n 


fe et 


cam tantis martyribus dignam de regiis sumptibus con- 
P, struere precipiat et eorum tantum corpora quorum nomina 
nobis comperta sunt, id est beatorum Mauricù, Exupertì, 
Candidi, Victoris infra ambitum ‘ipsius basilice decenter 
sepeliantur ; reliqua vero corpora munitissimo atque aptis- 


Gi i 


simo sub ipsa basilica uno congerantur loco et sub eximia 


o. 


custodia deputentur, ne forte, quod absit, falsatores ex eis 
furentur.* 

St Hymnemodus, d’abord grand personnage de la cour 
burgonde, Abbé de Grigny, près de Vienne, amené par le roi 
Sigismond à l’Assemblée d’Agaune, est nommé, séance tenante, 
Abbé de la nouvelle institution (Charte de St Sigismond). 
Les Actes de St Clair, abbé de St-Marcel, à Vienne, mort 
vers 660, nous fournissent de précieux renseignements sur 


tn A 


une floraison de monastères de moines et de religieuses, dont 
nous pouvons difficilement nous faire une idée à notre époque, 
dans la ville de Vienne, cette métropole des Gaules. Ces monas- 
tères s’étendaient sur l’un et l’autre còté du fleuve, sur les 
rives enchanteresses du RhÒne. 


Fette er w 


! Copie du XII° siècle, Archives de l’Abbaye de St-Maurice, 
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Le monastère de St-Pierre, aujourd’hui le Musée archéo- 
logique, avait a lui seul cinq cents moines. Les monastères 
de Grigny, sur la rive droite du RhÒne, gardiens du tombeau 
du martyr St Ferréol, en avaient quatre cents. 

Grinianensium coenobia a sanctis Pontificibus urbis fun- 
data, in quorum maximo ossa beatissimi Ferreoli Martyris 
condita venerabantur, Sanctimonialium beatae virginis Colom- 
bae (Ste Colombe, où l’on retrouve les ruines de riches palais 
romains) triginta monachas habens. Nam grinianensium loca 
quadringentos monachos alebunt.* 

L’archevéque St Avit, le roi Sigismond et Hymnemodus, 
venant tous trois de Vienne, reproduisaient, et avec plus 
d’éclat encore, à Agaune, au tombeau des "Thébéens, ce 
qu’ils possédaient déjà dans la capitale du royaume de Bour- | 
gogne. 

Hymnemodus se mit donc à l’ceuvre pour les constructions. 
Mais il ne devait y travailler que sept mois. Krusch, dans 
ses Passiones vitaeque Sanctorum devi merovingici, ne se 
fiant point, dans son système d’ultra-critique, à l’épitaphe et - 
aux Actes de Saint Hymnemodus laissés par un éerivain du 
VIe siècle, a nié que ce saint fùt abbé d’Agaune. Jai été assez 
heureux pour découvrir un fragment de màrbre des fouilles 
de St-Maurice, qui est son Gpitaphe et qui porte son nom et 
son titre d’Abbé. Le fragment est maintenant encastré à sa 
place, dans une inscription sur marbre blane reproduisant le 
texte conservé de l’inscription primitive. 

Etait-il architecte lui-méme ou eut-il recours à dés archi- 
tectes? Nous n’en savons rien. Mais, avec le plan des fouilles, 
nous pouvons reconstituer le plan que St Hymnemodus a été 
chargé de réaliser. 2 Il mourra sur les chantiers après sept mois 
de travail, en janvier 516. 


1 Acta SS., Bolland., Janv.; GregoRIUS Turon., Miraculorum, lib. II, 
cap. 2. - 
? Planche VI. 
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On prit pour point de départ, dans les plans de construc- 
tion, la base de la tour portique de l’ancienne basilique, à 
l’est,! en conservant à l’ouest le Martyrium où reposait, sous 
l’arcosolium, le corps de St-Maurice visité par les foules de péèle- 
rins accourus des diverses provinces de l’Empire. 


a Sur l’axe de la base de la tour, on part, en contre-bas 
n: de la basilique de St Théodore, avec la construction des cata- 
combes, d’une longue erypte qui mesure, en hors d’oeuvre, 


fe 5 m. de large. Des murs parallèles de 1 m. d’épaisseur où 
NE. l’on constate le travail de l’ouvrier romain sous les ordres 
du vainqueur, portent une voùte en plein cintre donnant à 
; 
6 
È 
€ 


la crypte une hauteur d’environ 4 m. On voit par-ci par-là, 
dans cette vodte, les voussoirs partagés par une ligne hori- 
zontale, de grandes briques, comme dans les murs romains. 
Grace à l’inclinaison du terrain, on a pu pratiquer, au midi, 
des fenétres en forme de meurtrières, qui, tout en laissant 
passer un peu de jour et de l’air, en font un vrai lieu for- 
(A | tifié. C’est la réalisation du lieu fortifié de la charte de fon- 
dation de St Sigismond, en 515... religua vero corpora (mar- 
tyrum) munitissimo atque aptissimo sub ipsa basilica uno con- 
j gerantur in loco et sub eximia custodia custodes deputentur, 
9 ne forte, quod absit, falsatores ex eis furentur. - 
i e Les constructions, que l’on peut maintenant visiter, sont 
È indiquées au pointillé dans le plan. ? A l’ouest, elles nous 
È montrent deux grands piliers d’angle faits de cipolin antique 
È et de marbre jurassique provenant d’anciennes constructions 
: romaines. Et un mur de retour vers le nord, sur lequel les 
à anciens pèlerins ont laissé leurs graffiti, nous fait supposer un 
; escalier qui reconduisait sur l’area de la basilique. Ce mur, 
qui est une découverte de haute importance, dégagé sur une 
: longueur de 8 m. 50, portant encore son recrépissage, nous 
indique un plan d’ensemble basé sur l’axe de la tour. 


ì ! Planche VII. 
tie è Planche VI, B. 
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- Parallèle à celle-ci, il en est placé absolument à la méme 
distance, au nord et au midi, à 42 m. 50, et il forme pareil- 
lement angle droit avec le mur des catacombes,. comme on 
peut le constater du reste sur le plan. A 

A Vest, à 2 m. de hauteur du pavé, on reprenait la tour 
romaine en ruine, la base du clocher actuel; et l'on en pour- 
suivait la construction avec le gros appareil. Mais le bon, 
ouvrier romain a disparu. Les assises n’ont plus la méme 
régularité, comme on, peut le voir dans la photographie. C'est 
le travail des tailleurs de pierre burgondes. Quelle était la 
hauteur de cette tour dont il nous reste une rampe d’escalier 
en marbre jurassique et en marbre noir dans l’épaisseur du 
mur, au nord? Le travail du VI° sièele se termine à l’étage 
du porche, à la fenétre géminée du vieux narthex. 

St Hymnemodus, dépensant ses forces, d'un còté dans ces 
constructions et dans celles des bàtiments qui devaient rece- 
voir toute une légion de moines, et de l’autre dans les appels 
enthousiastes qu'il adressait aux nombreux monastères gallo- 
romains de la Burgondie, mourut, pour ainsi dire, sur le chan-. 
tier, avant d’avoir entièrement réalisé son eeuvre. C'est ce que 

‘ nous raconte son épitaphe complétée par l'epitaphe de son 
successeur, l’abbé St Ambroise. 

Il avait travaillé depuis le mois de mai 515 et il était 
mort après avoir gouverné l’Abbaye pendant sept mois. Sa 
sépulture, sa déposition avait lieu le 3 des Nones de Jan- 
vier 516. i È 

St Ambroise, venu pour la méme cuvre, du rouasian 
de l’Ile-Barbe, à Lyon, où il était. abbé, succéda, à Agaune, 
à St Hymnemodus. Les travaux de constructions avaient été 
poussés activement, d’autant plus qu’ils étaient exécutés aux 
frais du trésor royal; mais il n’est pas possible de les sup- 
poser suffisamment avancés, méme avec les batiments de 
l’institution antérieure, pour fixer l’inauguration du chant 
perpétuel au 22 septembre 515. Il faut reculer cette inaugu- 
ration au moins au 22 septembre 516. Du reste, l’épitaphe de 


, 
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St Ambroise nous le dit. C'est lui qui, le premier, a vu réaliser 
vraiment l’institution de St Sigismond. 


Nam meruit primam abbatis nomine palmam 


Cum sanctis coepit fratrum amica fides 


Auctoris nostri laudes sine fine canendas 


, .  Psallere succiduo perpetuoque choro. * 


Et encore la nouvelle basilique à construire au frais du 
roi, n’était pas construite. Les offices des Martyrs se conti- 
nuaient dans la basilique de St-Théodore. Mais on avait dù 
reconstruire l’édifice religieux qui se trouvait au-dessus du 
Martyrium, à Vouest. Cet endroit était trop saint, les murs 
étaient trop épais, 1 m. 50, pour ne pas porter un édifice reli- 
gieux hors de terre. 

Ces constructions de crypte et de basilique supérieure 
étaient, du reste, en usage à cette époque. Dans la collection 
des Homeélies de St Avit,° nous en avons précisément une qui 
a été prononcée lors de la consécration de la basilique recons- 
truite au-dessus de la crypte, que quelques-uns placent à 
Genève, mais qui ne cadrerait pas mal avec l’édifice méme 
de St-Maurice dont je viens de parler... Dicta în dedicatione 
superioris basilicae (l’an 513-516) ... cernas quasi contra fami- 
liarem usum vice mutata super terra scriptam basilicam ful- 
gere sub terris quae eminentiori suae ita subiacens quod equa- 
lis superiori ... sita potius cessura quam merito... 

Ce serait donc, à la première année, et peut-étre à la 
seconde du règne de l’Abbé St Ambroise, qui gouverna l’ab- 
baye pendant cinq ans, qu’il faudrait placer cette grandiose 

i fete célébrée le 22 septembre, le jour anniversaire du martyre 
de la Légion thébéenne, pour l’inauguration du chant per- 
pétuel. 


1 Aeta SS. 2 Nov. Vitae primorum abbatum Agaunensium. Epi- 
Hd taphe. 
i! ? ULysse CHEVALIER, @wvres complétes de St Avit. 
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St Avit y a prononcé, en présence du roi Sigismond, cette 
homélie demeurée célèbre et dont des fragments, de la plus 
haute importance pour l’histoire, sont conservés Sur papyrus 
du VIe siècle, dans un volume de la Bibliothèque Nationale, 
à Paris, Manuscrits latins, 8913; homélie dicta in basilica 
Sanctorum Acaunensium in innovatione monasterii ‘persa 


vel passione martyrum. vita 

Nous trouvons dans l’orateur qui prononce cette homélie 
un acteur et un témoin de la grande scène religieuse qui se 
passe à Agaune. Et ce témoin projette une vive lumière sur 
le présent et sur le passé. ER 

Dans le texte, ils est dit que c’est une di du monas- 
tère de la basilique d’Agaune et que cette innovation a été 
faite dans l’anniversaire du martyre de la Légion thébéenne. 
Le texte lui-méme de l’homélie nous rappelle que cette féte 
était célébrée de temps immémorial. 

Dicta in basilica Sanctorum Acaunensium ... C'est dans 
la basilique de St-Théodore qui n’a pas encore été recon- 
struite, tandis que la tour qui sert de portique à l’enceinte 
a été rebàtie en gros appareil, à partir de deux métres du sol 


environ. 
C'est une solennelle innovation, non seùlement des bàti- 


ments, mais aussi de l’institution. Celle du chant perpétuel, 
de la Laus perennis, de l’officinm psallendi die noctuque inde- 
sinenter,! remplace l’ancienne institution, pas exclusivement 
de moines, mais aussi de prétres, pour le service de la basi- 
lique, grand centre de pèlerinages de la Gaule (ce qui était 
pour l’ordinaire, mais pas toujours, deux choses différentes à 
cette époque, les moines et les prétres). 

Dicta in basilica... in innovatione monasterii ipsius. Ce 
terme în innovatione monasterii ipsius doit étre pris dans 
son sens littéral. Car, outre des raisons nombreuses qui mili- 
tent pour cette interprétation littérale et traditionnelle, le 


! Charte de St Sigismond. 
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VI° sièele nous fournit des preuves attestant que, à cette 
époque, on n’a pas employé ce mot dans un autre sens que 
dans les ages postérieurs. 

Et d’abord St Avit lui-méme, lorsqu'il s'agit d’églises bàties 
à neuf, des fondations au faîte, ce n’est pas le mot innovatio 
qu’il emploie, mais le verbe condere. 

Dicta in dedicatione basilicae quam Maximus episcopus in 
Ianavensis urbis oppido condidit ... 

Dicta in basilica Sancti Petri, quam Sanctus episcopus 
Tarantasia condidit. * 
En dehors de l’Homélie de l’inauguration du nouveau 


monastère d’Agaune, nous ne trouvons dans les @uvres de 


St Avit qu'à un seul endroit le mot innovatio. Et il s’agit 
précisément d’une surélévation, de la reconstruction d’une 


basilique sur une autre, qui existait déjà comme église infé- 


rieure, comme Martyrium. Cette dédicace se place entre 513 
et 516: Dicta in dedicatione superioris basilicae. 

Or, parlant de l’agrandissement, de la surélévation du 
monument religieux, St Avit dit: ... Innovatio aedis quam 
loquimur populis satisfactura ...? i 

Un concile de la méme époque, le concile d’Orléans, tenu 
en 511 par les évéques du royaume des Frances, a aussi em- 
ployé ce mot et dans le méme sens. Dans le canon X©® nous 
trouvons employé le verbe innovare. 

Il s'agit de la manière de procéder vis-à-vis des cleres qui, 
de l’hérésie dans laquelle ils avaient vécu, se convertissaient 
sincèrement à la foi catholique, et des basiliques profanées 
par la perversité des Goths, faisaient retour aux catholiques. 
Les clercs, si l’évéque les juge dignes de remplir un office, il 
les ordonnera à nouveau. Quant aux églises, elles seront à 
nouveau consacrées comme nous le faisons lorsque les nòtres 
sont reconstruites ou restaurées. 


“A | 
‘- So. 


— ! ULvysse CHEVALIER, @urves complétes de St Avit. 
? lp., ibid. di 
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.. et ecclesias simili, quo nostrae INNOVARI solent, placuit 


ordine consecrari. | 

Et le canon XVIe du méme concile nous apprend que, lors- 
qu’il s'agit de constructions à neuf, les Pères n’emploient plus 
le verbe innovare, mais le verbe construere: Ommnes autem 
basilicae, quae per diversa loca constructae sunt vel quotidie 


a 


construuntur, placuit.* i ") 
| Grégoire de Tours emploie ce terme dans le méme sens de 
renouvellement, comme on peut le voir dans son Historia 
Francorum. Sur le conseil de Marovée, évéque de Poi- 
tiers en 584, Childebert envoie ses notaires, ses descriptores, 
pour faire renouveler les titres des redevances que les habi- 
tants du Poitou avaient payées à son père. Et on appellera 
| cela innovaturae: Childebertus vero rex... ut scilicet populus 
censum, quem tempore patris reddiderat, facta ratione INNOVA- 
TURAE, reddere deberet. * 

Il n’est pas inutile de se rappeler aussi que St Avit a son 
éruditìon et son éloquence nourries des Saintes Ecritures. Or, 
dans l’Ancien Testament, le verbe innovare est maintes fois 
employé. Et il s’agit toujours d’un renouvellement, comme 
dans ces paroles de l’Ecclésiastique (ch. 36): Innova signa et 
immuta mirabilia - Renouvelez vos prodiges et... i 

Nous sommes donc, par les textes et par les monuments, 
en présence d’une splendide innovation du monastère de la 
basilique des Martyrs d’Agaune, qui est le chant perpétuel, 
et d’une importante restauration de la tour dont l’étude s’est 
un peu perdue dans ces détails, mais qui va nous réapparaître 
dans une destination nouvelle. boa di 

L’abbé St Ambroise s’est mis à l’euvre pour la construc- 
tion de la nouvelle basilique. Une nouvelle rédaction des 
Actes des Martyrs d’Agaune, ou primitivement des adjonetions 
aux Actes de St Eucher, comme on peut le voir dans un 


! Concilia, ed. reg., tom. 10. 
? Lib. IX, c. XXX. 
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“manuscrit de St-Gall, nous montrent la nouvelle basilique 
construite avec un toit à deux pentes, tandis que celle de 
St Théodore n’en avait qu’une adossée au rocher. Le texte 
du manuserit de St Gall, qui a intercalé dans le texte de 
St Eucher Je fait de la seconde basilique, nous dit: 

In quorum honorem cum extrueretur basilica quae vastae 


Ro tune adiuncta rupi uno" latere adclivis iacebat... Sed nunc ergo 

Vi a preclaro' meritis Ambrosio illius loci abbate denuo edificata 
] biclivis esse dignoscitur: .....* 

? 00, «Mais la forme de l’église n’est pas seulement dans les docu- ; 

ments; je l’ai retrouvée aussi sur la paroi du rocher où son 

ch toit à deux pans allait s'appuyer dans des rainures taillées 
dans le rocher vif. 

Cette ligne est coupée par une autre rainure formant une 
ligne horizontale mieux marquée à droite. C'est le toit à un 
seul pan de la basilique de St Théodore. Au-dessous, près de 
l’arbre, sous la petite branche inférieure, on voit une encoche, 
7 4 une entaille carrée où venait s'appuyer une pièce équarrie, 
Ù . dont on peut déterminer les dimensions, destinée à supporter 
la charpente apparente de la basilique. Et sur la méme ligne 
horizontale on peut en constater la présence de cinq. La 
seconde basilique, celle de St Ambroise, était toute brillante 
de richesses et probablement de mosaiques d’or. L’épitaphe 
de St Ambroise rappelle les splendeurs de l’édifice sacré qu'il 
a construit et où il repose: 


i 


Et licet hoc templum fulgenti luce corruscat 
Hic quoque sublimat corpore templa sua, * 


Frédégaire nous dit que les constructions de St Sigismond 
étaient magnifiques.® La basilique était orientée, à cause des 


La 
% P Li Bibliothèque de St-Gall, Ms. du IX-X siècle, n. 563. 
CRA n ? Acta SS., 2 nov. i 
vi 3 ® « Unde postea fortem poenitentiam agens monasterium sanetorum 
I Agaunensium miri operis construxit ...». (Historia Prancorum-Epitomata, 
_ cap. XXXIV). 
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difficultés de l’emplacement, du nord au midi. Et comme le i 
fond était limité par le rocher, l’entrée était forcément de 
coté. C'est la tour qui formait le porche de da basilique 
et offrait probablement à l’étage une tribune. ! 

C'est dans ce porche, à l’entrée de la basilique du chant 
perpétuel, que St Maur, disciple de St Benoît, envoyé dans 
les Gaules pous fonder le monastère de Glanfeuil, obtient par 
l’intercession des martyrs thébéens la guérison d’un aveugle. ? 


‘ Les tombeaux et les épitaphes È, 
des premiers abbés de l’Institution de St Sigismond. 


a 2 CS 
Les Bollandistes ont donné, le 2 novembre, les Vitae pri 


morum abbatum Agaunensium, qui sont suivies des épitaphes 
des quatre premiers abbés et d’une Chronologica series pri- 
morum duodecim abbatum Agaunensium. - 

Quelques années après, Bruno Krusch éditait, en 1896, ses 
Passiones vitaeque Sanctorum aevi merovingici. i 


Avec son système habituel de démolition, Krusch nie l’exis- 


tence de St Hymnemodus, abbé d’Agaune, et comme sa vie. 
forme la principale partie des Vitae abbatum, on doit la rejeter 
toute entière comme apocryphe.* L’écrivain ultra-critique aurait 
bien fait de méditer ce conseil que Moise donnait aux Israé- 
lites pour la mémoire de leur histoire religieuse et nationale: 
Memento dierum antiquornm, cogita generationes singulas: 
Interroga patrem tuum et annuntiabit tibi. si Ti 
Tout l’échaffaudage de son argumentation tombe devant 
l’épitaphe en marbre blanc de l’abbé Hymnemodus, que j°ai 
retrouvée, depuis la publication de son livre, et que, au moyen. 
du texte des Vitae abbatum, j'ai reconstituée au musée des 


1 Planche VII, fig. 1: Vue de la base du clocher. 
? Acta SS. 


* KruscH, Passiones vitaeque Sanctorum aevi merovingici, p. 171 
et 172, j 
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 —fouilles de St-Maurice. Le fragment retrouvé donne précisé- 
È _ ‘ment le nom de St Hymnemodus et son titre d’abbé. i ss 
RR De plus, il nous est donné maintenant, avec le plan des Bac 
_ —’fouilles, de reconstituer d’une manière presque certaine les i 
x sépultures des premiers abbés par leurs tombeaux retrouvés. 
A Dans le plan des fouilles on voit entre les catacombes de Casa 
NE: St Sigismond, marquées au pointillé sur le plan (lettre B) et 1 
bi les fondations d’une basilique (lettre B), un groupe de quatre sh 
tombeaux retrouvés dans les fouilles de 1902. Construits en Mino 
e magonnerie revétue d'un stuc peint en rouge, ils répondent Da 
bien aux indications des Vitae abbatum Agaunensium, sur la À - PA 


c sépulture des quatre premiers abbés. è 
bi i De plus l’intérieur du quatrième tombeau, que je crois Si 
AL celui de St Tranquillus, nous a laissé une inscription tracée i 
en noir sur le fond rouge, qui rappelle le style des inscri- 

ptions des catacombes de Rome. Malheureusement la pre- x 
mière partie n’existe plus; le stuc du tombeau qui la por- 3 
tait avait disparu. Le personnage l’avait fait faire lui-méme. 
Entre le jour de sa mort et le jour de sa sépulture, on a 
.tracé au pinceau .sur le stuc rouge l’inscription qui devait 
étre découverte quatorze siècles plus tard:*! 


monogramme du Christ 


III/1 NS ME FECIT ABEBAT pa cercle avec A et 0) MVNVS 
P(resbyteratùs) LV. MENSES X. 


Ce devait étre un vieillard et d’un ministère sacerdotal 

4 fécond, pour que l’on fit cette mention. Or, dans les Vitae abba- 

i tum il est dit: Tranquillus iste mitis sanctusque sacerdos, cui ; SÈ 
h claruit benigna fides moribusque de nomine vita, ete. 

Il pouvait avoir ses cinquante cinq ans et dix mois de 

ministère sacerdotal, puisqu’il est mort, nous dit la Vita abba- fo 


1 Planche VII, fig. 3. i È 2 
DI k n Pl n 
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tum, à Vàge de quatre-vingt et six ans: Octoginta sex post 


vitae annum corpore requiescit. Agauno. Obiit pridie Idus 
decembris. * Prg: Lo 

Et voilà devant nos yeux les quatre tombeaux des quatre i 
premiers abbés à qui ont consacrés les récits des Vitae ab- 
batum. 

Mais la Chronique qui lui sert d’appendice, nous donne 
l’Obituaire des douze premiers abbés de l’institution de St Si- 
gismond. Or, si nous pénétrons dans la nécropole enelavée 
dans la basilique, en B, nous y trouvons huit grands sarco- 
phages de grès quillier provenant des carrières de la Molière, 1 
canton de Fribourg, au sud-est du lae_de Neuchàtel, exploi- f 
tées déjà à l'époque romaine, — i I 

En 574, le chant perpétuel est troublé et interrompu par 
l’invasion des Lombards qui, par le chemin du Mont Joux, 
tombent à l’improviste sur la vallée du Rhòne et dévastent È 
le monastère d’Agaune. « En cette année - nous dit Marius 
d’Avenches dans sa Chronique - les Lombards se jettent de 
nouveau sur le Valais, semparent de son territoire et en par- 
ticulier du Monastère des Saints d’Agaune. Après y étre restés 
plusieurs jours, ils engagent, à Bex, un combat avec l’armée des 
Francs. Les Lombards y. sont presque tous massacrés. Quel- 
ques-uns seulement trouvèrent leur salut dans la fuite ». - 
Eodem anno iterum Longobardi in Valle ingressi sunt et 
clusas obtinuerunt, et in Monasterio sanctorum Acaunensium Sd! 
diebus multis habitaverunt; et postea in Baccis pugnam con- 
tra exercitum Francorum commiserunt, ubi pene ad integrum 
interfecti sunt, paucì fuga liberati. 

Mais le texte de Marius d’Avenches est complété encore I; 
par celui d’un autre chroniqueur et .avec des détails d’un 
spécial intérét pour l’histoire de notre tour. Une tour était, 
toujours le premier point stratégique et aussi la première | 
chose que l’envahisseur tàchait d’incendier et d’abattre. Or 


1 Acta SS., 2 nov. 4 Dr 
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si Marius nous indique le monastère d’Agaune comme le 
quartier général des envahisseurs qui se préparent au combat 
de Bex, Frédégaire, le continuateur de Grégoire de Tours, 
nous donne des détails sur leurs méfaits. « Par les étroits 
passages des Alpes, les Lombards ont pénétré sur le terri- 
toire sédunien. Au monastère des saints d’Agaune, ils ont 
fù. exercé d’affreux ravages. Mais à Bex, village situé non loin 
du Monastère, les troupes, avec leurs chefs, furent taillées en 
pièces par Wiolico et Theudofredo, chefs d’armée du roi Gon- 
tran.! Quarante seulement échappèrent à la mort par la fuite 
et purent regagner l’ Italie ». - Toloardus et Nuccio duces 
Longobardorum per ostiola in Sedumense territorium cum 
exercitu sunt ingressi, ad monasterium sanctorum Agaunen- 
sium nimiam facientem stragem. Baccis villa, nec procul ab 
| ipso monasterio, duces et corum exercitus a Wiolico et Teu- 


dofredo ducibus Guntrammni sunt interfecti. Quadraginta tan- 
tum ex illis fugaciter in Italiam remeant. ? 

Forcer la tour de St Sigismond, qui défendait à la fois 
la basilique et le monastère, a dù étre leur première occu- 
pation. Par l’incendie et la main des Lombards, cette lour 

| est rasée jusqu’à la hauteur d’un étage. Et nous voyons dans 
la planche” ce qui est resté de cette tour et ce qui plus tard a 
été repris sur une ligne ondulée pour recevoir la reconstrue- 
tion du clocher. 

«Qui est-ce qui a réparé les dégàts causés au monastère 
d’Agaune, reconstruit la basilique et remis la tour dans l’état 

que réclamait la défense du tombeau des Martyrs? 
Ni Grégoire de Tours, ni Frédégaire, son continuateur, nous 
fournissent directement des détails sur cette question. Par 
contre, les chroniques et les traditions de l’Abbaye de St-Mau- 


> Gontran, né vers 525, roi de Bourgogne et d'Orléans en 561, meurt 
à Chàlons-sur-Saòne, sa capitale, le 28 mars 593. 

? GregorIus Turon.,- Historia Francorum - Epitomata: Frédégaire, 
cap. LXVIII. 

s Planche VII, fig. 1. 
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rice semblent préciser les choses et nous fournir plus. 
détails qui, du reste, cadrent parfaitement avec les faits de 
l’histoire du roi St Gontran. be È 

Jodoc Quartéry, abbé de St-Maurice, de 1657 à 1669, dans 
son histoire de l’Abbaye, connue sous le nom de Nomencla- 
tura abbatum, nous dit que le roi St Gontran vint deux fois au 
tombeau des Martyrs d’Agaune, qu’il fut regu par Jocondinus, 
alors Abbé du Monastère, et Héliodore, évéque de Sion. Il y 
eut alors un prodige. Lorsque les deux prélats descendirent 
dans la Confession des Martyrs, la erypte avec arcosolium! que 
.JUai retrouvée dans les fouilles, deux magnifiques lumières 
apparurent en forme d’arc-en-ciel: Locum confessionis San- 
ctorum Martyrum adierunt geminaeque faces per modum iri- 
dis corruscantes conspiciuntur. 

Le roi fit des largesses aux églises cathédrales de Sion et 
de Genève. Quant à St-Maurice, il reconstruisit le Monastère 
de fond en comble après les ruines accumulées par l’invasion 
des Lombards: Agaunense coenobium destructum bello Lom- 
bardico a fundamentis excitavit. 

Cela cadre, du reste, avec les documents historiques de 
l’époque. Grégoire de Tours, après nous avoir raconté dans 
son livre De gloria Martyrum, l’euvre de ‘St Sigismond au 
tombeau des Martyrs d’Agaune et les miracles qui SY opèrent, 
il nous montre la dévotion du roi St Gontran envers ces glo- 
rieux Martyrs et sa générosité pour le monastère. 

Il députe un prétre chargé de porter à Agaune les secours 
que, dans sa munificence royale, il a fait veu de donner aux 
moines de la basilique d’Agaune. Il leur demande des reliques 
dont la protection sauve, au retour, sur le lac Léman, le 
Prétre et les bateliers d’un naufrage inévitable:... accidit ut, 
misso presbytero, munera fratribus qui sanctis Agaunensibus 
deserviunt ex voto transmitteret, praecipiens presbytero ut ad 
eum rediens Sanctorum sibi reliquias exhiberet. ® 


1 Planche VII. 
î GregoRrIUS, De gloria Sanctorum. 
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L’église ne fut pas construite sur le méme plan que celle 
de St Sigismond. Elle fut reculée et l’abside tournée vers 
l’orient, selon la pensée liturgique. Elle se trouvait parallèle 
aux catacombes marquées au pointillé, comme on peut le cons- 
tater dans le plan géométral des fouilles. * 

Le porche sous la tour ne donnait plus directement dans 
l’église comme à la basilique de St Sigismond, mais sur l’area, 
la place qui limitait la basilique à l'est. 

Ces travaux de construction ont dù étre poussés très acti- 


| vement, et le chant perpétuel a fleuri à nouveau. Nous savons, 


en effet, que la marche de cette institution enthousiasmait le 
roi St Gontran. 

Dans sa capitale, à Chalons-sur-Saòne, au tombeau de 
St Marcel, martyr et apòtre de Chalons, mort vers 178, il fit 
construire une magnifique basilique à laquelle il adjoignit un 


| vaste monastère. C’était la vingt-quatrième année de son 


règne, l’an 584, dix ans après la ruine d’Agaune par les Lom- 
bards. Et autour du tombeau de St Maurice et de ses Compa- 
gnons, tout était de nouveau si plein de vie et de saintes har- 
monies, selon l’institution du roi St Sigismond, que le roi 
St Gontran veut que la méme institution, décrétée pareillement 


| par un roi de Bourgogne et par un concile de quarante évé- 


ques, fleurisse dans sa capitale, à la basilique de St-Marcel, 
qui sera son tombeau. - 

Anno vigesimo quarto regni sui, divino amore ecclesiam 
beati Marcelli, ubi ipse pretiosus requiescit, in corpore subur- 
bano Cabillonensi, sed quidem tamen Sequanum est territo- 
rium, mirifice et solerter aedificari iussit, ibique monachis 
congregatis monasterium condidit, ipsamque ecclesiam rebus 
plurimis ditavit. Synodum quadraginta episcoporum fieri prae- 
ceptt, et ad instar institutionis monasterii Sanctorum Agau- 
nensium, quod temporibus Sigismundi regis ab Avito et cete- 
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4 Planche VI: Plan. 
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ris episcopis, ipso principe iubente, fuerat confirmatum, huwius 
synodi coniunctione monasterii sancti Marcelli Guntchramnus. 
institutionem formandum curavit, * 0 È 


e 


CHAPITRE IV 


Le péril sarrasin et l'époque carlovingienne. 


La tour, qui défendait le monastère d’Agaune et sa basi- 
lique, va subir de terribles assauts. Plusieurs basiliques inéme 
vont s’effondrer à ses pieds. 

C’était dans la première moitié du VIII siècle. Les Maho- 
métans, dirigés par des chefs qui se disaient étre les déposi- 
taires du testament de Mahomet, après avoir soumis l’Afrique à 
leur tyrannique domination, passèrent le détroît de Gibraltar 
Poussés par leur fanatisme et par la soif du pillage, ces Ara- 
bes, qu’on a surnommés les Sarrasins, envahissent 1’ Espagne. 
Cordoue devient leur capitale. Déjà ils ont poussé leurs con- 
quétes au-delà des Pyrénées. Les villes du midi de la Gaule 
sont tombées sous leur domination; et bientòt, d’après leur 
plan d’invasion, l'Europe chrétienne, tremblante et esclave, ne 
. sera plus qu’une province du vaste empire de Mahomet, sous 
le gouvernement supréme du Calife de Damas. 

On connaît comment, en 752, sous les murs de Poitiers, 
Charles-Martel a vengé le nom chrétien et abaissé l’orgueil 
des Mahométans. Mais bientòt Charles dut songer aux enne- 

mis qui l’inquiétaient vers le Nord. 

La puissance sarrasine releva la téte. Les Sarrasins remon- 
tèrent le cours du Rhòne, promenant partout la dévastation. 
Ces barbares se précipitaient particulièrement. sur les églises 
et sur les monastères, comme des vautours qui s'abattent sur 
leurs proies. Le pillage et les flammes ne laissaient des lieux 
saints que des amas de ruines. 1 

Les guerriers de Charles-Martel reparurent pour repousser 
l’ennemi du nom chrétien. Mais Charles, qui tenait dans sa 


! FREDEGARII SCHOLASTICI, Chronicum, cap. I. 
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main les destinées des Frances, ne sachant comment récom- 


penser ses guerriers, leur partagea les propriétés de l’Eglise, 
malgré sa volonté d’étre le défenseur du Pontife Romain. 
<«Il est à déplorer, nous dit Reinaud, !' que la position où 


se trouvait Charles ne lui permit pas de tourner ses efforts 
contre les Sarrasins. Parvenu par la violence à la place émi- 
nente de maire du palais, et ayant à se défendre à la fois 
contre les ennemis du dehors et du dedans, il avait été obligé 


Meo; de tout sacrifier pour s’assurer le dévouement de ses soldats. 
es Faute d’autres moyens, il abandonnait à ses guerriers les biens 
di des églises et des monastères, et il s'était aliéné le clergé, alors 
» très puissant ». 
< 200 Et c'est ici que nous voyons apparaître la belle figure de 
i l’archevéque Vultehaire ou Willicaire de Vienne. Nous con- 
connaissons une partie de sa vie par un de ses successeurs, 
i st Adon, né en 799 et mort en 875. 

St Adon illustra l’archevéché de Vienne par l’éclat de sa 
VOM sainteté, par le ròle important qu’il a rempli dans les affai- 
«SE res ecelésiastiques et civiles et par ses savants écrits histo- 
è riques. 
__Voici ce qu'il dit de notre Vultchaire ou Willicaire. « Wil- 
Ever | licaire succéda, à Vienne, au vénérable évéque Austrebert. ? 
‘Les Sarrasins dans leur ceuvre de destruction avaient, au-delà 
du RhÒne, incendié la maison très célèbre du martyr Ferréol. 
fr: Willicaire transporta dans la ville de Vienne les ossements 
_ _——11dubienheureux Ferréol et la téte de St Julien. Il construisit, 
à la hate et à peu de frais, une église, où il placa respectueu- 
sement les reliques de ces martyrs. 
ra « Lorsque les Francs, guidés par l’aveuglement de la haine, 
ui, s'emparèrent des biens de l’Eglise pour les détourner de leur 
destination sacrée, ce méme Wilicaire, voyant son Eglise de 


1 Invasion des Sarrasins, p. 53 et suiv. 
En 3 St Austrebert, arthevèque de Vienne, 719 vers 742. Cf. ULysse CHL- 
i . VALIER, ltepertoire des sources historiques. 
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Vienne honteusement humiliée, renonca à son siège archiépis- 
copal et entra au monastère des saints Martyrs d’Agaune où 
il vécut en saint. 

« La province de Vienne et de Lyon avait "A ravagie et 
pillée. L’une et l’autre Eglises restèrent plusieurs années sans 
évéques; tandis que des laîcs dpi des biens des églises 


d’une manière barbare et sacrilège. » x 

Plus loin, Adon énumère les personnages scnesiastteni qui 
se sont illustrés sous le règne de Pépin. 

«A cette époque, nous dit-il, l’archevéque St Boniface 
gouvernait encore l’Eglise de Mayence. Prédicateur saint et 
éloquent, il convertit au Christ une grande multitude de Fri- 
sons. Wilicaire, d’autre part, après ‘avoir renòncé à son siège 
de Vienne, se. réfugia ‘d’abord à Rome. Il fut admis dans 
S l’amitié du pape Etienne qui l’avait en haute estime. Mais, 
; peu de temps après, il se i du gouvernement du mo- 
nastère des saints d’Agaune ». 

L’Abbaye de St-Maurice sera ici fois di et 
brùlée par ces hordes barbares. 

Les chroniques nous disent qu’elle a été dévastée par les 
Sarrasins en 765 ou en 770. Charlemagne, qui fut un grand 
bienfaiteur du monastère, qui le dota de grandes possessions 


! Ex AponIs Archiepiscopi Viennensis Chronico. 

? Vilicarius Austroberto venerabili episcopo Viennae succedit. Qui 
ob cladem Sarracenorum, cum esset domus praeclarissima martyrum 
citra Rhodanum ab eis iam incensa, ossa beati Ferreoli, cum capite 
beati Iuliani martyris infra urbem transtulit, cisque accelerato opere È 
non magno precio ecclesiam construxit, ubi et eorumdem martyrum 
reliquias reverenter composuit. Idem Wilicarius cum furioso et insano 
satis consilio Pranci res sacras ecclesiarum ad usus suos retorquerent 
videns, Viennensem ecclesiam suam indecenter humiliari, relieto epi- 
scopatu, in monasterium sanctorum martyrum Agaunensium ingressus, n: 
vitam venerabilem duxit. Vastata el dissipata Viennensis et Lugdu- i 
nensis provincia, aliquot annis sine episcopis utraque ecelesia fuit laicis 
sacrilege et barbare res sucras ecclesiarum oblinentibus (Monumenta 
Germaniae, Pertz, Scriptores, II, p. 319). Migne, Patrologia lat., CXXII, 
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en France et qui offrit au tombeau des Martyrs Thébéens 
une table d’autel en or ornée de pierres précieuses, fut, à la 
prière de l’abbé d’Agaune, le restaurateur des ruines amon- 
celées par l’invasion sarrasine. C'est l’abbé Jodec de Quartery 
qui nous le raconte dans sa Nomenclatura abbatum Agau- 
NENSIUM : 4 

... Carolus Altheum Ecclesiae Sedunensi praefecit. Insu- 


per ob reverentiam Thaebeorum et in illius gratiam Carolus 


Magnus Monasterium Agaunense restauravit et sequentia in 
hoc diplomate contenta contulit... 

Ce St Vultchaire, ancien archevéque de Vienne, qui signe 
au concile d’Attigny, en 765, Villiharius episcopus de mona- 
sterio sancti Mauricti, devient le négociateur entre le St-Siège 
et le royaume des Franes. Et c’est à St-Maurice méme, aux 
pieds de notre tour, que le Pape Etienne II, échappant aux mains 


d’Astolphe, roi des Lombards, par une fuite à travers les 


neiges du Mont Joux, vient commencer avec la cour de Pépin 
les négociations. pour la fondation du domaine temporel des 
Papes. ! 

St Vultchaire, à la téte des évéques et des comtes du 
royaume de Carloman défunt, va faire grandir la puissance 
de Charlemagne en plagant sur sa téte, en 771, la couronne de 
tout le royaume des Frances. 

Nous voyons alors apparaître Charlemagne avec l’épée 
qui fait trembler les ennemis du nom chrétien et le génie 
qui préside aux destinées du monde civilisé. L’Abbaye de 
St-Maurice lui était chère, non seulement parce qu’elle rap- 
pelait la Légion martyre, mais aussi parce que c’était la clé 
des Alpes pour ses projets de la fondation du domaine tem- 
porel des Papes et pour sa domination en Italie. Aussi, d’en- 
tente avec le St-Siége, il place à la téte de l’Abbaye d’Agaune 
des personnages les plus en vue dans son royaume. Après la 
mort de l’archevéque St Vultchaire, c'est la nomination de 
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! Chanoine BourBAn, L’'archevéque St Vultehaire. 
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St Althee, cousin et conseiller de Charlemagne, qui l’accom- 
pagne dans son voyage à à Rome. Ces Prélats Abbés d’Agaune 
‘sont à la fois évéques de Sion. 3 

Il nous semble voir Charlemagne, roi des Frances, ou devenu 
empereur, dicter à St-Maurice un plan de quelque tour ou 
de quelque basilique des Martyrs, d’autant plus que les chro- 
niques font mention d’invasions des Sarrasins en 765 et 770. 
Nous savons, en effet, qu'il fit un séjour de deux semaines 
au tombeau des Martyrs d’Agaune,! qu'il y eut une vision 
surnaturelle, qu il a donné pour l'autel de St Maurice une 
table d’or, ornée de pierres precieuses, cédée plus tard au 
comte Amédée III, pour subvenir aux frais de la croisade, 
qu’il a obtenu du Pape Adrien I une bulle assurant à TAD- 
baye son indépendance de toute juridiction 6piscopale, et qu ‘il 
a doté l’Abbaye d’Agaune de riches possessions en France. La 
tradition rapporte qu'il fit don à l’église d’Agaune de cette i 
aiguière en or aux riches émaux cloisonnés, chef-d’euvre de 
l’art oriental et resté jusqu’à nos jours dans un état d’admi- 
rable conservation. ? i 

Quoiqu’il en soit, il semble que les anciens documents 
n’ont pas parlé de cette restauration que nous révons. Lors- 
que Charlemagne prie au tombeau des Martyrs d’Agaune, le 
Martyrium, dont j'ai parlé plus haut, et l’église paraissent étre 
dans un état convenable pour la célébration des saints Mys- 
tères. 

.. Tune sanctissimus Carolus at: < Ingrediamur sancta 
sanctorum pariter ». Qui ingressi per dies ferme quindecim ibi 
ambo missarum celebrarunt -solemnia. Beato Mauricio atque 
sue alme legioni Francorum in partibus donum subtus inser- 
tum concessit secumque domnum Alteum episcopum et Abba- 
tem Romam ire mocarit. 


1 Préface de la Bulle d’Adrien I, copie XII, Archives de l’Abbaye. 

? AuBert, Le Trésor de l’Abbaye de St-Maurice d’ Agaune, texte et 
planches coloriées; Marius Besson, Les antiquités du eo) texte et plan- 
ches coloriées. 


na — Nest vrai que ce document ne parle pas non plus de la “> 


= table d’autel en or, ornée de pierres précieuses, dont l’exis- ri; î 
dî tence et l’aliénation sont cependant attestées par documents = 
n Di du XII siècle, conservés aux archives de l’Abbaye. vel 
pr Par contre, les fouilles que j'ai faites sur l’emplacement Ri a 


des basiliques d’Agaune, nous donnent les fondations de trois 
basiliques qui, au pied de la tour, se sont succédées, du roi 1 
Da St Gontran à Charlemagne. On peut le voir au plan des fouilles di 
vi de St-Maurice. ! 

Et si la tour contre laquelle s‘avangait le choeur de la basi- 
«_‘—’’—’’’lique de cette époque a été rebàtie, à partir du premier étage, 
par le grand Empereur, je suis porté à croire que ces cons- i 
Neri: tructions sont tombées sous les coups d’une nouvelle incur- ti 
È sion des Sarrasins. Dans tous les cas, elle n’a pas été destinée 
G a servir de porche aux trois églises dont on voit les choeurs 
sur trois plans différents se rapprochant toujours davantage 
de la base de la tour, l’ancien portique. 


CHAPITRE V. 


La tour proprement dite et la basilique 
qui lui était adossée, à l’ouest. 


« —»—»’—©ontinuant notre- marche à travers les siècles, j'espère 
pouvoir établir que notre tour, notre clocher, a dù étre cons- 
- truit, jusqu’à la flèche, par le fondateur de la dynastie rodol- 
phienne, par Rodolphe I. l 
Les successeurs de Charlemagne furent impuissants à 
porter son épée. Louis-le-Débonnaire livra lAbbaye d’Agaune 
à son fils Arnulphe. Ce prince laîc destitua l’abbé légitime 
et s'’y installa à sa place. L’Abbaye était à deux doigts de sa 
perte lorsque l’Empereur, pressé par des remords de con- 
science, substitua, en 824, à l’ancienne organisation, la règle - | 
des chanoines vivant en communauté, récemment approuvée 


au Concile-d’Aix-la-Chapelle. 


! Planche VI, € et D, et Planche VII, fig. 2. 
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On verra encore Hucbert, ancien clerc et beau-frère de 


Lothaire, roi de Lorraine, s'emparer de l’Abbaye et y apporter 
la désolation. ui 
Son vainqueur, à Orbe, en 868, Conrad, comte d’Auxerre, 


recoit, comme prix de sa victoire, le gouvernement sur le 


pays qui s'étend du Jura au Mont Joux. Son fils Rodolphe, 
qui se fera, en 888, proclamer dans l’église des Martyrs, à 
St-Maurice, roi de Bourgogne, avait été associé au gouver- 
nement de son père. Et le Gallia christiana nous fournit ici 
un renseignement de la plus haute importance qui nous per- 
met de fixer la date d’un document auquel les historiens ont 
‘été fort embarrassés de trouver une place convenable. 

Et de nouvelles clartés nous permettront de:voir les archi- 
tectes et les ouvriers de la construction du clocher de l’Ab- 
baye, du premier étage à la flèche. 

Rodolphe était-il clere pour posséder une Abbaye, ou prince 
laic envahisseur d’un titre ecclésiastique dans la suecession 
‘de l’abbé spoliateur Hucbert? Nous ne le savons pas. Mais le 
Gallia christiana nous le montre abbé de St-Maurice avant 
d’étre roi. Et cela nous expliquerait pourquoi il a choisi St-Mau- 
rice, petite ville, à l’extrémité du territoire, pour se faire procla- 
mer roi de Bourgogne. Voici ce que nous dit le Gallia christiana: 

Rodolphus I, abbas et comes dictus, filius Conradi iunioris, 
superioris Burgondiae quae montem Iuram ‘inter et Alpes 
sita est, comitis, nepos autem Hugonis magni, Bosonis ces- 
sione, aut alio quovis modo nobis ignoto abbatia sancti Mau- 
rici potiebatur circa annum 870, ut constat ex instrumento 
eiusdem anni, quo Ingelburgae imperatrici ius quoddam quo. 
gaudebant în oppidis Etrucis « Asciano » et « Paterno » cedunt 
Rodulphus comes et abbas una cum canonicis et fratribus 
S. Mauriciù Agaunensis. Promoto deinde comite et abbate 
Rodulpho in regem Burgondiae transiuranae, anno 888, ad 
eum et successores eius universae pene monasteri possessio- 
nes devolutae sunt et regio patrimonio annexae. ... * 


Li Gallia christiana, tom, XII, 292. 
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;30 D’autre part, le Gallia christiana, Abbatiae Galliarum, pc: 
: volume paru en 1656, nous fournit un document tiré du Z ® 
Ps: volume IV Historiae Francorum scriptorum, par lequel un dA 
di abbé Rodolphe du Monastère d’Agaune, vivant après l’inva- si. 
< NG sions des Sarrasins, qui n’avaient laissé de lAbbaye d’Agaune 
Mi que des pans de murs, réclame des secours à un roi de France, 
“% du nom de Louis, qui fut probablement le. roi Louis III, 


de 879 à 882, 3 
En voici le texte: ei 


feb sa 

I Hacellentissimo Francorum Regi Ludovico frater Rudol- i Sor 

do” phus Sanctorum Agaunensium Martyrum servus inutilis, et Toi 

È n qui cum eo sunt fratres, sic terrenum regnum regere, ut aeter- dà 29 

SIOE num valeat feliciter obtinere. Quod sancta Agaunensis Ecclesia 4 ; 

i a predecessoribus vestris Francorum Regibus amplis posses- se 
A sionibus fundata, et largis fuerit donata donariis, ut apud 
3A nos et in multis regni vestri Ecclestis scriptum habetur. Quis 
b enim mesciat Dagobertum Regem Ecclesiae nostrae propter 
î _ Martyrum honorem Mawuritii sociorumque eius multa contu- 
RE lisse beneficia? Unde etiam post mortem suam per merita 
pe eorum a potestate daemonum miseratione divina liberatus 

R. legitur. 

e Quis ignorat Carolum Regem in Italiam properantem, cum 
do” ad sepulchra Martyrum devenisset, divina visione pariter et 
i [ miraculo laetificatum, eidem Ecclesiae amplissimas concessisse 
Br. | possessiones? Quod Clodoveus Rex Francorum per Severi- 

% num praedictae Abbatem Ecclesiae, a diutina sit infirmitate R. 

‘ liberatus, testis est titulus cius apud Castrum Landonis ubi n 

in vita eius hoc legitur. Ipsorum igitur vos sequentes vestigia, De 

) quasi bonae ramus arboris nobilissima stirpe progenitus, bonum " 2: 

y eleemosynarum fructum proferentes, presentium labores ob ve: 

amorem Dei et Sanctorum Martyrum benigne suscipiatis, mise- | È 

ricordiae manum affluenter sicut Regem decet B. Martyribus ‘9 

9 . porrigatis, sperantes ab illo multo maiora recipere, qui dixit cen- dI 

” È tuplum accipietis, etc. Siquidem Ecclesia nostra quae cumulus È 

ì (tumulus 2) Sanctorum Martyrum est cum universis aedificiis CK : 
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ad cam pertinentibus per manus Barbarorum, ita in cineres 
redacta est ut etiam muri ex magna parte corruerit. Ad San- 
ctorum igitur sepulchra restauranda, sicut regiae congrut 
pietati, totis misericordiae visceribus, affluatis de vestro ma- 
mona amicos vobis sanctos Martyres faciatis, ut ab ipsis in 
aeterna tabernacula recipîi valeatis. * 

Il est donc, dans une persuasive éloquence, rappelé à 
l'Excellentissime et très bon Roi des Franes, Louis, que les 
Rois francs ont toujours été les généreux bienfaiteurs du 
monastère des Saints d’Agaune: le roi Dagobert, gràce à ses 


générosités au tombeau des Martyrs d’Agaune, a été arraché 


à Satan; Charlemagne a prié dans l’église des Martyrs, il y a 
eu une vision surnaturelle et il a doté cette église de riches 
possessions en France; le roi Clovis a été en rapport avec 
St Séverin, abbé d’Agaune, et il a été guéri par sa prière. Il 
faut maintenant que les branches soient de méme nature que 


le trone, et que l’église d’Agaune se réjouisse des largesses 


royales pour la reconstruction et la décoration du tombeau 
des saints Martyrs où les barbares ont entassé des ruines et 
apporté la désolation. | 

C'est l’abbé Rodolphe et ses frères, serviteurs au tom- 
beau des Martyrs d’Agaune, qui adressent cette demande et 
supplient le Roi de recevoir avec bonté les délégués porteurs 
de la supplique. 

Jodoc de Quartéry, abbé de St-Maurice, de 1657 à. 1669, 
copie avec enthousiasme, dans sa Nomenclatura abbatum, le 
texte du Gallia christiana qui venait de paraître en 1656. 
Mais lorsqu’il s'agit de lui assigner une place dans la chro- 
nologie des abbés d’Agaune, il ne sait pas trop comment s'y 
prendre. 1l essaye deux ou trois dates dans la marge. C'est 
un point d’interrogation pour l’historien. Il faut trouver une 
époque où le Valais relève du Royaume des Francs, où il y a 
eu des invasions des Sarrasins, un roi des Frances du nom 


! Gallia christiana: Abbatiae Galliarum, p. 19. 
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de Louis et en méme temps un abbé de St-Maurice qui s’appelle SÉ 
Rodolphe; et si des monuments existent encore, celà prouve 
‘ que l’église et les batiments, dont il ne restait que des pans 


eg 


pi de mur, ont été reconstruits à neuf et sur un méme plan. : a 
, Or, en plagant ce document, qui ne porte aucune date, > SEA 
SA entre 879 et 882, nous trouvons une concordance parfaite. 
Les Sarrasins ont, à plusieurs reprises, dévasté St-Maurice ; 
da l’abbé du Monastère d’Agaune, c'est le comte Rodolphe, qui 
o sera Rodolphe 1; le territoire du Valais n’est pas détaché du 1 
Tia royaume des Frances; car la demande n’aurait pu étre faite Frag 
à partir de la fondation du royaume de Bourgogne; le roi 
des Francs, c'est Louis III, Rodolphe, « serviteur inutile », et ses 
frères attachés au service du tombeau des Martyrs d’Agaune 
6 doivent en ce moment reconstruire la basilique, la tour et le 
g monastère, puisque les barbares n’y ont laissé que des pans 
E de murs. Mais l’époque est antérieure à 888, car en cette 
année Rodolphe, profitant de la division entre les princes, 
élève à St-Maurice méme le tròne du second royaume de i SG 
Bourgogne contre le tròne des Frances. #0 
Pendant toute la durée du second royaume de Bourgogne, i 

si cette demande d’argent au roi des Frances est inadmissible. 53 x 
De plus, il n’y a point, à l'exception de l’abbé commanda- 
da taire, le roi Rodolphe II, d’autres abbés d’Agaune du nom de 


Rodolphe. he. 
Ri Il faut done admettre que ce document a sa place indi- ee 

quée sous Rodolphe I, avant sa royauté, et Louis III roi des a ; 3 È 
A Frances. i n = 


Mais avant de passer à la preuve archéologique et à tirer 
du document les détails qu'il va nous fournir sur la cons- a 


n@ truction de la tour d’une basilique de l’Abbaye, je crois SE 

a utile d’ouvrir une parenthése sur les renseignements qu'il | Di 

"4 nous donne au sujet des traditions de l’Abbaye d’Agaune È 

4 touchant St Séverin., 00) 

î Dans ces dernières années, un écrivain distingué, prétre i SA 

$ i pieux et zélé du reste, s'est efforcé, à la suite de Krusch, SR vr ; 

$ i x 

ib v 19 
o 
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l'exécuteur inexorable des saints mérovingiens, à détruire 
dans St Séverin le titre d'Abbé de St-Maurice, qui lui est 
donné par ses Actes, la tradition et le Martyrologe romain. 

Il est vrai, ce qu'il n'est pas possible de nier, ‘qu’avant 1 
la fondation de St Sigismond, il y avait à St-Maurice un collège | k, 
de prétres ou de personnages ecclésiastiques pour célébrer les 5 
offices des Martyrs dans la basilique de St Théodore, devenue 3 
un grand centre de pèlerinage, où accourait des diverses pro- 
vinces le monde romain devenu chrétien. Nous le savons, 
en dehors de la vie de St Séverin, par St Eucher dans les 
Actes des Martyrs d’Agaune, par l’auteur des Actes des’ pre- 


miers abbés du Jura, Vita patrum Jurensium, de l’Abbaye n 
de St-Claude, et par le texte de l'innovatio monitori Agau- i 
Nensis exposé plus haut. pat 

Dans le fond, c'est une chicane de mots. Aujourd’hui È 
méme il y a de la marge dans le classement des établisse- 72 


ments religieux lorsqu’il s'agit de l’application du mot cou- 
vent, tel qu'il figure dans les prohibitions de la Constitution 
fédérale. Nous savons aussi par Cassien, moine et écrivain, 
mort en 450, que les monastères qu’il avait visités en Syrie 
el en Egypte, offraient des organisations très variées. * 

Le document qui se présente ici dans l’histoire des cons- 
tructions du Monastère d’Agaune, nous raconte précisément 
les traditions vénérables de l’Abbaye de St-Maurice, vers 880, 
sur St Séverin, abbé d’Agaune, alors que l’on vivait sous la 
domination des rois de la deuxième race, les Carlovingiens. 
Kt l’abbé de St-Maurice, écrivant à l’Excellentissime roi des 
Francs, dit que les traditions de St-Maurice, les rapports de 
Clovis et de St Séverin, abbé d’Augaune, trouvent leurs preu- 
ves dans la vie du saint abbé et dans la fondation qui garde 8 
son tombeau. ; Ri 

Etait-ce la vie primitive de Faustus, disciple de St Séverin, 4 
ou le remaniement du IXe siecle? Nous ne pouvons pas le 


E er E 


du 


1 JOANNIS CASSIANI, Opera, lib. II; SULPICIUS SEVERUS, Dialogus I. 
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savoir maintenant. Et par rapport à ce remaniement, qui- 
conque lira attentivement la préface de ces Actes sortant 
d'une main profondément et serupuleusement pieuse, qui, en 
donnant une nouvelle rédaction aux Actes de St Séverin, 
déclare qu'elle le fait par ordre de Magnus, évéque de Sens, 
diocèse où se trouve précisément l’antique ville de Chàteau- 
Landon, le tombeau de St Séverin, et sur son tombeau les 
basiliques plusieurs fois rebàties, abritant un corps de prétres 
et de moines, sera obligé d'avouer que cet écrivain ne peut 
pas étre un fourbe, ni un vulgaire inventeur d’histoires. 

L'abbé de St-Maurice dit, en effet, au roi de France que 
le témoignage de St Séverin, abbé d’Agaune, est aussi dans 
le tombeau de St Séverin à Chateau-Landon. Des églises et 
des basiliques, desservies par des prétres d’abord et par des 
moines ensuite, se sont succédé pour abriter le tombeau du 
saint et recevoir les générations des pèlerins qui forment les 
anneaux vivants d’un glorieux témoignage en faveur de 
St Séverin. Les Bollandistes en ont retracé l’histoire, au 
11 février. i 

C'est ce que signifiait le mot titulus employé dans le docu- 
ment du IX° siècle par l’abbé d’Agaune. C'est l’interprétation 
que nous en donne Ducange dans son Glossarium mediae et 
infimae latinitatis: Titulus, Ecclesia cui inserviendae ordina- 
bantur Presbyteri ita ut in ea stabilitatis promissionem facere 
tenerentur. 

Le Martyrologe romain porte, au 11 février: In castro 
Nantonensi sancti Severini, abbatis monasterii Agaunensis, 
cuius precibus cultor Dei Clodoveus a diutina infirmitate libe- 
ratus est. 

. L’édition de Venise, annotée et publiée par le cardinal 
Baronius en 1611, nous indique les grands hagiographes qui 
ont écrit sur ce saint. 

D’autre part, à St-Maurice, ce n’était pas seulement une 
tradition orale sur St Séverin. Il y avait sa chapelle, son 
autel, aujourd’hui disparu. 

Nuoro Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII, di 


e 
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Un savant archiviste, neveu, comme il nous l’indique lui- 
méme, du noble chevalier Antoine de Quartéry, dont le zèle 
pour la défense de la foi catholique est bien connu dans 
l’histoire du Valais, nous a laissé aux archives de l’Abbaye 
des travaux fort intéressants sùr les fondations pieuses dans’ 
nos basiliques, tirés des anciens documents en partie conser- 
vés, des anciens obituaires aujourd’hui disparus et de l’Ordi- 
naire des offices. 11 a donné, d’après ces mémes documents, des 
descriptions des anciennes chapelles, qui sont d’un grand prix 
. pour l’intelligence du plan des fouilles aux basiliques de 
St-Maurice. Et par rapport à l’autel dédié à St Séverin, nous 
y trouvons le renseignement suivant: S. Severini Abbatis. 


Ipsius Ara erat secundum librum superius. citatum versus 
infirmariam id est prope viam macelli cujus sacelli rudera 
reperta sunt in construendo novo templo.* 

Le Kalendarium Agaunense, contenant le Calendrier et le 
Coutumier de l’Eglise d’Agaune, reconstitués, avec des frag- i 
ments échappés à l’incendie de 1468, par le chanoine Jean | 
Troillet, alors grand chantre de la basilique, et transcrit par n 
le chanoine Henry de Macognin de la Pierre en 1615, nous 
parle de l’emplacement de cette chapelle comme point ter- 
minal d’une procession pour les morts, que l’on faisait toutes 
les semaines dans la basilique des Martyrs. ? 

Le passage de notre document du IX© siècle nous a rap- 
pelé que St Séverin n’est pas un personnage imaginaire, mais 
quelqu’un de bien vivant qui a passé sous le portique romain 
formant la base de notre tour. : Ù s@ 

Nous allons maintenant reprendre le document rodolphien 
et le confronter avec les caractères archéologiques de la tour PI 
et de l’église de St-Maurice, qui a dù faire partie des recons- 
tructions pour lesquelles on faisait appel au trésor du roi 
des Frances. 


1 De Altaribus in alma ecclesia Sti LE Agaunensis olim exi- 
stentibus, tir. 62, n. 127. 
? Kalendarium Ecclesiae Agaumensis, Ms. in 4o, Archives, tir. 63, 
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Et nous verrons qu’il nous est possible d’assigner cette 
époque à la tour de St-Maurice, si nous trouvons ailleurs un 
type semblable daté de cette époque. 

Or ce type existe et il est daté de l’année 879. C'est le 
campanile de St-Satyre, à Milan. 

St Satyre était le frère de St Ambroise; avocat, puis gou- 
verneur de province comme lui. Il mourut l’année 378 ou 379. 
Le saint archevéque le pleura de toutes les larmes de son 
coeur; il déposa le corps de son frère près du corps du mar- 
tyr St Victor, et lui consacra deux discours: l’un, le jour de 
la sépulture, où il offre ce frère saint comme une hostie 
contre l’invasion imminente des barbares; et l’autre, le jour 
du septième, où il traite de la resurection des morts. 4‘ 

Le culte de ce saint est fort ancien dans l’Eglise de Milan. 
Et c’est précisément un monument élevé en son honneur qui 


‘va nous servir de terme de comparaison pour l’étude des 


quatre étages de la tour, du clocher de l’Abbaye St-Mau- 
rice. Hi 

_ IH est situé sur la Via Torino qui débouche sur la Place 
du Dòme de Milan. Sa construction est due au célèbre arche- 
véque de Milan, Ansbert, ou Anspertus Gonfalonerius. Issu 
d’une noble famille milanaise, il devint un des personnages 
les plus illustres du IXe siècle. Archevéque de Milan sous le 
pape Adrien II il couronna deux empereurs, Charles-le- 
Chauve en 874 et Charles-le-Gros en 880. Il fut grand cons- 
tructeur d’églises à Milan, et, d’après son épitaphe et les mo- 
numents venus jusqu’àè nous, on pourrait l’appeler le père 


- du style lombard. 


Anspertus mourut en 882. Son épitaphe est conservée dans 
la nef latérale droite de la basilique de St-Ambroise, dont il 


. fut le restaurateur. Or, dans cet important document lapidaire, 


il est fait mention de l’église et de l’hòpital que le pieux 
archevéque avait fondés et dotés en donnant, avec son argent, 


di 


ra >, 


1 Opera S. Ambrosti, ed. St Maur., 1, 1, 
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des maisons et des jardins qui étaient sa propriété dans ce 
quartier. 


TVM SANCTO SATYRO TEMPLVMQVE DOMVMQVE 
DICAVIT TE 


Les historiens milanais placent cette fondation en l’an 879. 
Et maintenant, examinons les caractères de l’architecture. 


de cette tour, du campanile de St-Satyre. Comme le clochér LE 
de St-Maurice, il est élevé sur les ruines d’une tour romaine. A 
A la base, le gros appareil de marbre romain aux belles 3 
assises est très visible à gauche. Le campanile, en style lom- 0 «d 


bard, a quatre étages. Il n’a pas de flèches, mais il est recou- 
vert d’une simple charpente avec toità quatre pans. Les 
ouvertures sont très étroites au premier étage, car le campa- 
nile devait aussi servir de tour de défense. Ces baies en for- 
me de meurtrières servaient è amener un peu de lumière Dar: 
sur l’escalier, et à se rendre compte des mouvements des “ 
assaillants. Le deuxième étage offre sur chaque face une 
fenétre cintrée, en appareils de briques. Les troisième et qua- Sa 
trième étages ont des fenétres géminées du ar haut intérét 
pour le but de notre étude comparative. 
Les chemins de Milan par le Simplon, et d'Aoste par le 
Mont Joux, étaient, à travers le Valais, les grandes communi- i 
cations entre l’Italie et le nord de la Gaule, le Sud de l’Alle- i 
_magne, les Pays Scandinaves et l’Angleterre. L’Abbaye de 
St-Maurice, par donation du roi Sigismond, en 515, possédait 
de nombreuses seigneuries au delà des Alpes, dans la vallée 
d’Aoste. Les Rodolphiens, qui étaient abbés commendataires 
de l’Abbaye de St-Maurice, arriveront à étendre leur domina- 
tion sur la haute Italie. LI 
Rodolphe, que nous avons vu, comme abbé commenda- ; 
taire, recourir au roi des Frances pour implorer les ressources vic 4 
nécessaires à une reconstruction générale des baàtiments du 
monastère d’Agaune, ruinés par les Sarrasins, a élargi sa 
puissance, 


Le # 
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Il s’est fait proclamer et sacrer, à St-Maurice, roi de Bour- 
gogne. Et c'est après cela que nous devons le voir réaliser 
ses projets pour la restauration de la basilique et du monas- 
tère qui gardent le tombeau des Martyrs thébéens. Il recons- 
truira cette tour que les barbares ont incendiée. Elle devien- 
dra une défense puissante, dominant l’étroit débouché, entre 
le Rhòne et le rocher, d’un passage international pour les 


Alpes et l’Italie. Et nous verrons l’endroit méme où il a repris 


cette tour, qui sera un symbole de sa puissance. 

L'art lombard est une nouveauté qui fleurit à Milan dans 
les restaurations et les reconstructions de la basilique de 
St-Ambroise, dans la construction de l’église de St-Vincent 
in Prato et dans le campanile de St-Satyre, monuments qui 
sont venus jusqu’à nous. 

Ce sont probablement ces mémes ouvriers de Milan qui 
se mettent à l’euvre pour la reconstruction de la tour de 
St-Maurice d’Agaune, ! du premier étage ou porche qui existait 
déjà, à la flèche qui n’a pas été batie en méme temps que 
la tour. 

Mais la description détaillée de cette partie du monument 
nous aménerait à une époque postérieure à celle dont s’oc- 
cupe le Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana. On la trouvera 
dans un autre ouvrage qui, si Dieu me préte vie, ne tardera 
pas à paraître. 


Chanoine P. BOURBAN, 
Prieur de V Abbuye de St-Maurice. 
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Fig. 3. - MARCHI, Op. Cit... Lav. XXVIII. 


Cripte liturgiche con cattedre scavate nel tufo 
nel cimitero maggiore di s. Agnese. 


NUOVE OSSERVAZIONI SULLA QUESTIONE TESTÈ RIDE- 
‘O STATA DELLA MEMORIA DI S. PIETRO NELLA RE- 
GIONE SALARIO-NOMENTANA | 


È cosa indubitabile ed ammessa da tutti che, nella regione 


i suburbana di Roma, la quale abbraccia il primo tratto delle 
Ci due vie Salaria e Nomentana, si riconosceva, fino almeno dal 
sE quarto secolo, una memoria di s. Pietro; e tale memoria del- 
DAR l’Apostolo nella nostra città ha sempre attirato l’attenzione 


degli studiosi delle catacombe romane per la sua grande im- 
portanza, collegandosi al ricordo della primitiva predicazione 
A i di Lui in Roma, cioè a quello del celebre « cimitero Ostriano ». 
] To ne ho più volte trattato in questi fogli, dove ho dimo- 
tp strato che quella memoria deve riconoscersi sulla via Salaria, 
come del resto anche alcuni antichi archeologi avevano 
i sostenuto.! E non sarei tornato ad occuparmene se non mi 
vi avesse invitato a far ciò il dotto collega Prof. Attilio Profumo, 
ae il quale testè ha pubblicato in proposito una estesa mono- 
i: grafia.? In questo scritto egli si oppone alla mia tesi; e ritor- 
nando ad una teoria messa fuori per la prima volta nel 1865, 
vorrebbe dimostrare che il cimitero Ostriano stava sulla No- 
mentana e che deve identificarsi con il cimitero maggiore di 
s. Agnese. * 


! l principali miei seritti su ciò sono nel Nuovo Bwllet., 1901, pag. 71; 
1903, pag. 199; 1908, pag. 90; 1910, pag. 69; 1913, pag. 77; 1914, pag. 95. 

? A. Prorumo, La memoria di S. Pietro nella regione Salario-Nomen- 
tana, Supplemento 31° della /2Gmische Quartalsehrift, ecc., Roma, 1916. 
D 0 8 Il cimitero maggiore di S. Agnese è quello che si svolge poco più 
Pa: lungi da Roma del cimitero minore, il quale è posto sotto la basilica della 
martire. Vi 
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Siccome tale questione è della massima importanza per la 
topografia della Roma sotterranea e siccome l’ampio scritto 
del ch. Profumo, largamente diffuso, mi riguarda direttamente, 
io sento l’obbligo verso i lettori del Bullettino di esporre un 
esame critico degli argomenti recati nella recente pubblicazione. 

Comincerò dal narrare la storia particolareggiata di que- 
sta controversia dalle origini fino al presente, perchè essa, spe- x i 
cialmente per ciò che riguarda il periodo dal De Rossi ad | | 
oggi, non è stata ancora minutamente esposta ed è sconosciuta 
da molti, ed io posso narrarla. con precisione avendovi avuto 
gran parte. Dopo ciò passerò all’esame della questione in se 
stessa; e nel trattare tale questione dovrò. ripetere alcune 
cose da me già dette in questi medesimi fogli. I cortesi nostri 
lettori mi vorranno ben perdonare queste ripetizioni, perchè 
sono necessarie in questo esame critico della importante que- È 
stione, dovendo esso restare come studio staccato dai prece- à 
denti articoli, e perchè, anche ripetendo alcuni argomenti da 
me già recati, ho procurato di aggiungervi altre nuove osser- 
vazioni che potranno chiarire meglio il mio ragionamento. 


( 


STORIA PARTICOLAREGGIATA DELLA PRESENTE CONTROVERSIA. 


Una memoria dell’apostolo Pietro si venerava senza dub- 
bio nella regione Salario-Nomentana, ove gli antichi docu- 
menti additano un luogo in cui l’apostolo Pietro avrebbe bat- 
tezzato e dove egli avrebbe risieduto; due memorie le quali, 
essendo indicate ambedue nella stessa regione, devono eviden- 
temente compenetrarsi insieme. La memoria del battesimo è 
indicata nella così detta « Passio Marcelli », che ricorda un 
luogo chiamato «ad nymphas B. Petri », e nel documento ; 
detto « Gesta Liberii », che è il solo a nominare il « Coeme- î 
terium Ostrianum ubi Petrus apostolus baptizaverat ». Quella 
poi della sede dell’apostolo, che si poneva in relazione alla 
sua prima venuta in Roma, « sedes ubi prius sedit sanctus 
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Petrus », trovasi registrata nel così detto papiro di Monza dei 
tempi di S. Gregorio Magno (590-604). Ed è evidente che tutte 
queste indicazioni si devono riferire ad un medesimo luogo. 

Fino dal secolo xvi il Bosio, che accuratamente studiò tutte 
le memorie delle catacombe romane, si occupò anche di queste 
due, cioè del cimitero « ad nymphas » e del cimitero Ostriano. 
Egli però a torto credette che queste corrispondessero a due 
luoghi distinti; e mentre collocò il primo sulla via Nomen- 
tana, riconobbe invece l’Ostriano sulla via Salaria, come 
aveva detto anche prima di lui il Panvinio, quantunque 
niuno di loro avesse potuto identificare nè l’uno nè l’altro 
cimitero con uno dei cimiteri conosciuti di quella regione. 

Dopo il Bosio niuno si occupò più in modo speciale di 
questa memoria, e gli illustratori delle catacombe romane 
ripeterono più o meno ciò che egli aveva detto. 

Solo il Marchi, ritenendo che le Gesta Liberi non avessero 
alcuna autorità, negò l'esistenza del cimitero Ostriano;! ed 
ebbe torto, perchè se quel documento non ha valore storico, 
ha però molto valore topografico. 

Ed infatti quando nel 1865, Giov. Batt. De Rossi nel primo 
volume della sua nuova Roma sotterranea diè uno schema 
di ricostruzione topografica delle catacombe, trattò anche la 


| questione del cimitero Ostriano. Il dotto archeologo, il quale 


ammetteva con il Bosio che il luogo « ad nymphas » fosse 
indicato dalla « Passio Marcelli » sulla via Nomentana, fu 
impressionato dall’ indizio di un monumento che supponeva 
di grande antichità su questa medesima via e precisamente 
nel cimitero di s. Agnese. Tale indizio sembrò a lui di poter 
ricavare da una notizia data dal Bosio, il quale vide in quel 
cimitero una cripta con abside fornita di una iscrizione dipinta 
in rosso; ? e dalla descrizione fattane dal Bosio, che però 
nulla dice della sua antichità, egli ebbe l’ impressione che 


! Monumenti primvitivi, pag. 79-80. 
? Bosro, Jtoma sotterranea, pag. 488. 
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tale cripta fosse antichissima e della stessa antichità della 
celebre cappella greca del cimitero di Priscilla, cioè forse 
anche della fine del primo secolo. *! Guidato pertanto il 
De Rossi da questa impressione tutta sua soggettiva, imma- 
ginò che quella fosse una cripta storica insigne dell’età pros- 
sima alla apostolica; e da ciò specialmente fu ìndotto ad 
applicare il testo della « Passio Marcelli » al cimitero di 
s. Agnese riconoscendovi il cimitero « ad nymphas» e quindi 
anche il cimitero Ostriano e la sede di s. Pietro.? E dicendo 
il Bosio che in quella cripta vi era una grande nicchia, con 
abside, egli pensò che fosse quella un’abside basilicale e che 
nel suo centro dovesse essere collocata la cattedra attribuita 
all’apostolo e che a quella memoria dovesse pure riferirsi la 


iscrizione dipinta in rosso, ivi veduta dal Bosio. Questa però — 


rimase ancora per alcuni anni un'impressione sua personale, 
della quale poco si tenne conto dagli altri archeologi; ed il 
pubblico ne fu appena informato anche perchè quella eripta 
non era più visibile. II De Rossi però supponeva sempre 
che quella misteriosa cripta da lui creduta antichissima gia- 
cesse nascosta in un’ punto del cimitero di s. Agnese, e 
forse in quella regione ove il Marchi avea studiato la cele- 
bre basilichetta sotterranea: ed egli più volte fece appello 
agli studiosi delle catacombe perchè si accingessero a rin- 
venirla. 1 

__Nell’anno 1873 Mons. Pietro Crostarosa, che aveva acqui- 
stato una villa sul cimitero di s. Agnese, accolse l'invito; 
tentò uno scavo per rinvenire questa desideratissima cripta 
e dopo molte ricerche potè riconoscerla dalla descrizione fat- 
tane dal Bosio e dal nome che il Bosio stesso vi aveva lasciato.* 
Ma grande fu dopo tale scoperta la disillusione del De Rossi. La 


1 De Rossi, /toma sotterr. I, pag. 189 segg. E 

2 Esaminerò questa « Passio Marcelli », insieme agli altri documenti, 
nella 2* parte, allorchè tratterò direttamente la questione. 

è La cripta fu rinvenuta a pochi passi dalla celebre basilichetta sotter- 
ranea studiata dal P. Marchi. 
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cripta rinvenuta dal Crostarosa era certamente quella veduta 
dal Bosio e vi si vedevano ancora nell’abside le languide tracce 
della iscrizione dipinta in rosso; ma quella stanza non poteva 
essere di così grande antichità quale il De Rossi aveva sup- 
posto, ed anzi non poteva giudicarsi più antica del mi secolo. 
Ed io ricordo bene che quando il mio maestro venne a visi- 
tarla insieme ai colleghi della Commissione di archeologia 
sacra, tanto egli che gli altri dissero che quel monumento 
era assai diverso da ciò che si supponeva, non essendovi 
affatto la supposta abside basilicale, ma solo un arcosolio 
absidato; e che quella cripta non poteva in aleun modo colle- 
garsi ad una memoria di s. Pietro. E così quella cripta perdè 
tutto ad un tratto la supposta importanza per la memoria di 
s. Pietro e fu considerata soltanto come una delle consuete 
stanze di riunioni liturgiche simile ad altre che già si cono- 
scevano in quel cimitero; e più non se ne parlò per tre anni. 

Mons. Crostarosa però, il quale naturalmente sarebbe stato 
assai lieto di ritrovare una grande memoria di s. Pietro pro- 
prio sotto la sua villa Nomentana, avea sempre fisso il pen- 
siero alla prima impressione del De Rossi sulla cripta absi- 
data veduta dal Bosio; e quantunque nulla più giustificasse 
quella impressione, egli sempre sperava che lo studio delle 
tracce dell’iscrizione dipinta in rosso potesse rivelare qualche 
cosa intorno a quella memoria. Allora egli invitò il com- 
pianto archeologo Mariano Armellini a studiare quella iseri- 
zione, e questi si accinse a quello studio restando nel cimitero 
di s. Agnese un giorno intiero che fu il 10 dicembre 1876. 
Ed il mio amico, partendo anche egli dal preconcetto che la 
misteriosa iscrizione, quasi interamente svanita, contenesse 
un ricordo di s. Pietro, si pose attentamente ad esaminarla; 
e dopo un lungo esame credè di poter leggere su quell’ into- 
naco le lettere SANC PET... che egli riferì subito all’Apostolo. 

Sopraggiunsi poco dopo io pure sul posto e messo dal mio 
amico a parte della sua lettura e continuando lo studio della 
difficile iscrizione, lessi nella linea sottoposta il nome di s. Eme- 
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renziana scritto così: ...G EMERENTIANE... Questa lettura 
anche oggi è ammessa da tutti, mentre invece era incerta quella 
delle lettere SANG PET, tanto che per riconoscerle si doveva 
fare uso di buone lenti. Ad ogni modo il'‘nome di san Pietro 
in quella iscrizione, benchè dubbio, fu ammesso da tutti per 


la sola ragione che si desiderava di trovarcelo. Ma si corse. 


troppo in quella lettura; ed è certo che se essa si fosse oggi 
proposta avrebbe incontrato la piu viva opposizione. Allora 
invece tutti la credettero facilmente e ne furono contenti e spe- 
cialmente il De Rossi, il quale vedeva così confermata la sua 
teoria su quella memoria di s. Pietro nella via Nomentana. 

E così avvenne che fino da quel giorno, si stabilì come 
un assioma che quel cimitero chiamato fino allora da tutti col 
nome di s. Agnese fosse invece il « Cimitero Ostriano » e 
vedendosi in quella cripta una cattedra scavata nel tufo, si 
giunse a supporre che quella fosse la cripta della cattedra di 
s. Pietro e che solo più tardi vi fosse stata sepolto SÌ Rimes 
renziana (Fig. 1 pag. seguente). 


La difficoltà della escavazione tarda di quella cripta rima- 


neva sempre, ma si disse che essa era l’ingrandimento di 
una cripta più antica; e per spiegare tale memoria in quel 
luogo si attribuì alle iscrizioni trovate lì intorno una anti- 
chità assai maggiore di quella che ad esse veramente conviene. 

La notizia di questa scoperta si diffuse rapidamente ovun- 
que e fu ripetuta da giornali e da periodici; e la illustrazione 
della cripta detta di S. Pietro nel Cimitero Ostriano entrò, a 
far parte di ogni libro intorno alle catacombe romane. Anche 


la pietà dei devoti si commosse innanzi a tale scoperta; e si 


cominciò a celebrare in quel luogo la festa della Cattedra 
di S. Pietro il 18 gennaio di ogni anno; e si giunse poco 
dopo a riconoscere in quella sede tufacea scolpita nella cripta 
la stessa « Sedes Sancti Petri » e vi si appose una targhetta 
con questa indicazione. 

È doveroso però il ricordare che non tutti gli archeologi 
accettarono questa ultima identificazione; ed io stesso nei 


# 
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miei scritti, anche quando accettavo la teoria dell’Ostriano 
sulla Nomentana, mi guardai bene dall’ammetterla. ! Ed anzi 


Ati ine 
"SRI ILA IA) ton 


Fig. 1. 

Cripta sepolcrale di martiri veduta dal Bosio nel cimitero maggiore di S. Agnese 
e ritrovata nel1873, (Nella nicchia che sta sopra l’arcosolio di fondo si veggono ancora 
le languide tracce di una iscrizione in rosso dove si potè leggere con certezza sol- 
tanto il nome di S. Emerenziana). 

NB. - La cartella ansata che si vede sull’arcosolio è moderna e servì per dipin- 
gervi un fac-simile della iscrizione, Ivi però le lettere SANC I FE... furono supplite 
SANC PET come si credè di leggere nel primo momento. 


1 Anche nella 1* edizione francese della mia descrizione delle cata- 


combe scritta nel 1899, quando seguivo la opini: ne comune, negai espres- 
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pian piano l'opinione stessa dell’ Armellini si modificò a tale 
riguardo, tanto che alcuni anni dopo egli dichiarò lealmente 
che il nome dell’apostolo in quella iscrizione dipinta era assai 
dubbio, mentre invece confermò esser certa la lettura che io 
avevo fatto del nome di s. Emerenziana. ! 

L’Armellini aveva recato nel 1877 anche l’indizio di un 
graffito in quella stessa cripta che si volle riferire alla Sedes, 
ma ben presto anche questo svanì e si verificò che il graffito 
nulla avea che fare con la cattedra, ma conteneva soltanto 
una semplice acclamazione sepolcrale. i 

Dopo ciò il primo giudizio su quella cripta venne abban- 
donato da molti; e si cominciò a dire che quella memoria 
apostolica dovea esser posta in quella regioîte, ma non pre- 
cisamente lì. E Ie cose restarono a questo punto fino al 1900, 
quando io, in occasione del congresso di Archeologia cristiana 
in Roma, intrapresi uno studio speciale sul cimitero di Pri- 
scilla e sopra un antico battistero ivi poco prima rinvenuto. ° 
E da tale studio appunto fui guidato a cambiar parere e ad 
ammettere che la memoria della Cattedra di S. Pietro e del 
battesimo da lui amministrato dovesse riconoscersi piuttosto 
sulla via Salaria; e sostenni poi che al cimitero di S. Agnese, 


samente che quella fosse la cripta di s. Pietro; e dissi soltanto che la 
memoria dell’Apostolo doveva riconoscersi in quei dintorni. Nelle ulte- 
riori edizioni esposi però subito la mia nuova teoria sulla Salaria. 

! Per la prima lettura v. La scoperta della cripta di S. Emeren- 
ziana, ecc., Roma, 1877, pagg. 46-48, e per la posteriore, nella quale pose in 
dubbio la prima lettura del nome di s. Pietro, v. / Cimiteri cristiani, ecc., 
Roma, 1893, pag. 281. La sillaba che fu letta PET potè essere anche FEL 
e riferirsi al martire Felice sepolto presso S. Emerenziana. Il Wilpert lesse 
poi nella iscrizione dipinta il nome AGNES (ARMELLINI, Op. cit., pag. 282): 
e tale nome conferma ciò che poi si dirà, esser cioè questo cimitero in 
relazione strettissima con quello ove fu sepolta s. Agnese. 

2 A questo io riferiî una celebre iscrizione metrica che parla della 
sedes apostolica (Nuovo Bull., 1901, pag. 71 segg.). E difesi poi tale attri- 
buzione dell’epigrafe contro alcune difficoltà che si ricavarono dalla sco- 
perta della silloge di Cambridge (Nuovo Bull., 1910, pag. 69 segg.). 
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chiamato fin dal 1876 1’ « Ostriano », competeva soltanto il 
nome di « cimitero maggiore », intendendo sotto questa denomi- 
nazione non già il cimitero maggiore per antonomasia, come 
alcuni avevano supposto, ma bensì il cimitero maggiore di 
s. Agnese. E ciò perchè l'appellativo di majus doveva met- 
tersi in relazione al minus che sta sotto la Basilica; e per- 


chè s. Emerenziana, sorella di latte di s. Agnese, deposta nel 


cimitero maggiore, fu sepolta « in confinio agelli beatae mar- 
tyris Agnetis», e quindi in un cimitero che era in relazione 
con quello della martire: celeberrima.! Ed è un fatto che 
subito dopo quel mio studio, il Wilpert fu il primo a togliere 
al cimitero di Via Nomentana il nome di Ostriano che prima 
egli stesso gli aveva dato più volte e vi sostituì quello di 
« Coemeterium Maius » come fecero poi tutti gli altri.” 

Ed è importante insistere sul vero significato della appel- 
lazione coemeterium majus, perchè si è prestata ad un equi- 
voco e vi si presta anche adesso, facendo supporre che indichi 
la antichità e la dignità di quel cimitero, mentre è certissimo 
che è quello un termine di confronto fra due regioni contigue 
dello stesso cimitero di s. Agnese. Laonde, per parlare esat- 
tamente, noi dovremmo chiamarlo «il cimitero maggiore di 
s. Agnese »; aggiunta che non fu necessaria per gli antichi 
i quali sapevano bene che la cosa era così. * 

È un fatto altresì molto notevole che la Commissione di 
archeologia sacra, dopo la morte del Crostarosa, fece togliere la 


1 Cominciai questo studio nel 1901 e trattai poi di questo argomento 
in più volte nel Nuovo Bullettino. Ricordo che lo stesso Mons. Crostarosa 
restò assai impressionato fin dal principio di quel mio studio sul Batti- 
stero di Priscilla e con dispiacere mi confidò che anche egli temeva 
dovesse svanire il bel sogno del Cimitero Ostriano sulla Via Nomentana. 

? Il coem. majus è nominato nel martirologio geronimiano ed in una 
iserizione che ricorda s. Emerenziana in cimiteru majore. 

® Fra i tanti argomenti che dimostrano come il majus e quello èn 
agello, formassero un cimitero solo, vi è anche quello tratto dall’itinerario 
de locis, che ùnisce in un solo gruppo, unendoli a s. Costanza, i martiri 
Felice, Papia e Vittore sepolti certamente nel cimitero maggiore. 
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tabella indicativa che si era posta col nome di Ostriano sulla: 
porta del sotterraneo di s. Agnese e quella relativa alla Cat- 
tedra che si era collocata nella cripta di s. Emerenziana 
incontro all’anzidetta sedia tufacea. Ed è anche opportuno 
il ricordare (perchè ha pure il suo valore) l’altro fatto che il 
Collegio dei cultori dei martiri soppresse la festa della Catte- 
dra di s. Pietro che da circa venticinque anni si celebrava 
con grande solennità ogni anno il 18. gennaio nella ricordata 
cripta della collattanea di s. Agnese. Convennero allora con 
la mia tesi molti e valorosi archeologi; e mi piace ricordare 
che anche Mons. A. De Waal'la seguì alcuni anni dopo in 
uno scritto intitolato « Ubi Petrus baptizabat ». ! 

Ma già fino dalla mia prima pubblicazione-Mons. Duchesne, 
interessandosi di quel mio studio, pubblicò nello stesso fasci- 
colo dove era quel mio primo articolo una lettera a me diretta, 
in cui riguardo al cimitero di Priscilla scrisse queste parole: 
«la Sedes Petri paraît bien avoir eu là son domicile, peut- 
étre son premier domicile ». ? 

Tutto ciò darà ai lettori una idea delle vicende della pre- 
sente controversia e dovrà persuadere chiunque che gli argo- 
menti da me addotti per collocare quella memoria sulla 
via Salaria furono gravissimi e che gli indizi a favore del 
cimitero della Nomentana erano tutt'altro che evidenti. 

E infatti, se alcuni pochi archeologi si mantennero fedeli 
alla opinione della Nomentana, niuno però pretese più di 
sostenere la identità fra il cimitero Ostriano ed il cimitero 
maggiore di s. Agnese; e questi archeologi si limitarono a 
dire che l’Ostriano era posto fra la via Nomentana e la via 
Salaria, ma in un punto ancora sconosciuto. ® 

Ora però, dopo quindici anni da che la identificazione del 
cimitero Ostriano con il maggiore della via Nomentana era 


? 


1 Romische Quartalschrift, 1907, pag. 42. 

8 Nuovo Bullettino di arch. crist.. 1901, pag. 117. 

* Questa opinione p. e. fu manifestata dal P. Scaglia e fu da lui ripe- 
tuta testè nel suo Manuel d'archéologie chrétienne, 1916, pag. 66. 
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stata abbandonata, il eh. prof. Attilio Profumo ha pubbli- 
cato il citato opuscolo in cui erede dimostrare che non solo 
il cimitero Ostriano stava sulla Nomentana, ma che esso 
deve identificarsi proprio con il cimitero maggiore di s. Agnese. 
E di più. egli giunge anche ad indicarci in quel sotterraneo 
quale sarebbe il monumento venerato come cattedra di s. Pie- 
tro, cioè la cattedra scolpita nel tufo nella cripta di s. Eme- 
renziana, ritornando così a ripetere ciò che si disse da alcuni 
dopo il 1876, ma che non fu mai sostenuto neppure dal 
De Rossi, e che ad ogni modo, per questo particolare della 
cattedra, fu riconosciuto da tutti come inammissibile dopo i più 
recenti studi. E con questa ultima pubblicazione e con la 


mia presente risposta si chiude la storia della controversia 


dalla sua origine fino ad oggi. ! 

Ed è notevole la coincidenza che questo mio ultimo studio 
sulla importante questione siasi compiuto ora (dicembre 1916) 
che sono quarant'anni precisi da quel giorno del dicembre 1876 
in cui, dopo la memorabile esplorazione di sopra accennata, 
nella quale io ebbi gran parte per aver decifrato il nome di 
s. Emerenziana, si credè di poter applicare a quel cimitero, 
detto sempre di s. Agnese, il nome di cimitero Ostriano. 


1 A. Prorumo, La memoria di s. Pietro nella regione Salario-Nomen- 
tana (Romische Quartalschritf, 1916). Il ch. autore mi aveva annunciato 
già da qualche tempo che si sarebbe occupato di tale questione; e ciò 
fece subito dopo che io con un articolo del Nuovo Bull. (1914) mi opposi 
alle conclusioni di un suo studio sopra un ambiente del Cimitero di Pri- 


scilla in cui egli suppose un antico battistero contiguo alla così detta - 


«Cappella greca» (Studi romani, 1913, pag. 71, segg.). Nell'articolo col 
quale io esaminai quel suo studio, pure lodandolo per le importanti osser- 
vazioni liturgiche, dimostrai che quell’ambiente era stato in origine una 
conserva d’acqua trasformata poi in cripta sepolcrale (come sempre si era 
ammesso da tutti) e che un braccio di quel serbatoio divenne una parte 
della suddetta Cappella greca (Nuovo Bull., 1914, pag. 95, segg.). 
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I. 


ESAME CRITICO DELLA QUESTIONE. 
- i È ua, 


$ 1.- Questione pregiudiziale. 


Gli antichi documenti indicano, come già dissi, la insigne 
memoria del primitivo ministero dell’apostolo Pietro in Roma 
in quella regione del nostro suburbio che sta presso le due 
vicinissime strade, la Salaria e la Nomentana; e quindi i due 
principali cimiteri di quelle due vie si disputano l’onore di 
quella memoria, cioè il cimitero di Priscilla sulla Salaria e 
quello della via Nomentana che sta alquanto più oltre Si Agnese A 
e che dicevasi il « cimitero maggiore ». E quando io comin- ne 
ciai dallo studio della tesi generale a me non sembrò dubbia 
la scelta a favore del cimitero della via Salaria; e non mi 
parve dubbia, per l’antichità assai più grande di quest’ultimo 
cimitero e per la sua più grande importanza storica e monu- 
mentale. i Sì 


Infatti il nome solo di questo cimitero fondato da una Pri CRA 
scilla ci fa pensare che con la famiglia della sua fondatrice 
avessero relazione Prisca o Priscilla ed il suo marito Aquila, 
coloro cioè che ebbero quella « ecclesia domestica » che è indi- 
cata dall’apostolo Paolo nella sua lettera ai Romani fino 
dal 58, come luogo di adunanza dei primitivi fedeli. ! Ed è 
certo ad ogni modo che nel cimitero di Priscilla fu sepolta 
la famiglia di Pudente con la quale, secondo documenti leg- 
gendarî, ma in ogni modo antichissimi, fu in relazione l’apo- 
stolo Pietro nel suo soggiorno in Roma. E questo cimitero è 
per consenso universale il più antico di tutti e contiene le 
più antiche pitture (degli inizi del ri secolo e forse anche della 
fine del 1) e le più antiche iscrizioni che risalgono fino all’età — ; 
apostolica, alcune delle quali possono mettersi in relazione ad Ù 


! Ad Romanos, XVI, 3. 
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una memoria di s. Pietro in quel luogo. ! Di più nel cimi- 
tero di Priscilla può constatarsi la presenza di un battistero 
monumentale ricavato in un antichissimo serbatoio d’acqua; 
e nel sotterraneo stesso possono riconoscersi almeno dieci 
antiche conserve di acqua, alcune delle quali furono poi tra- 
sformate in cripte, come pure numerosi cunicoli di acqua. ? 


E quindi se vi fu un cimitero del suburbio di Roma cui 


potesse competere il nome «ad nymphas» e se vi fu un cimi- 
tero al quale si poteva collegare una memoria, anche se fosse 
stata leggendaria, dell'apostolo Pietro in Roma, questo fu 
senza dubbio il cimitero di Priscilla. 

Ed un altro fatto indiscutibile ed importante è quello che 
il gruppo del cimitero di Priscilla sulla via Salaria era sca- 
vato sotto il predio della nobile famiglia cristiana degli 
Acili (1 secolo) ed era contradistirito all’esterno da una ba- 
silica di grande importanza storica, costruita, a quanto sem- 


bra, dal papa Silvestro, intorno alla quale erano sepolti 


sette Romani Pontefici. E questa sola ultima circostanza 
basterebbe a far pensare che lì si venerasse una memoria 
apostolica. 

Che se poi da questo imponente gruppo monumentale della 
via Salaria ci rivolgiamo al cimitero maggiore della via 
Nomentana, noi dovremo notarvi una grande differenza, tanto 
per la minore antichità quanto per la minore importanza sto- 
rica e monumentale. Sulla Nomentana infatti vi si riscontra 
una escavazione sotterranea che non risale al di là del m se- 
colo, e non vi è alcuna memoria battesimale e vi è mancanza 
assoluta di manufatti idraulici. Inoltre vi manca pure un edi- 
ficio monumentale che indicasse al visitatore del cimitero la 


? Molte di queste iscrizioni appartengono ad antichi fedeli i quali por- 
tavano per devozione all’apostolo il nome Petrus; ed un’altra iscrizione 
dello stesso cimitero, di età posteriore, ma pur sempre antica, ha una 
bella acclamazione che si, spiega con una memoria locale dell’apostolo 
stesso: « vivet in nomine Petri ». (Vedi BoLpemtI, Osservazioni, pag. 88). 
2 Nuovo Bull., 1915, pag. 146, 163. 
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presenza di un luogo insigne. Vi era bensì lì sopra un ‘sacro 
edificio, ma era questo un piccolo oratorio dedicato alla mar- 
tire s. Emerenziana, il cui sepolero ivi proprio si venerava, e fu 
questo uno dei tanti oratorî cimiteriali e non ebbe mai alcuna 
importanza speciale. Se adunque si voglia trattare la questione 
sotto il punto di vista monumentale e si confrontino i due 
cimiterî della Salaria e della Nomentana, fra i quali deve sce- 
gliersi per quella memoria di s. Pietro nella regione di quelle 
due strade, è chiaro che chiunque non abbia un partito preso 
dovrà convenire che mentre il cimitero di Priscilla ci si pre- 
senta come luogo meravigliosamente adatto per riconoscervi 
la memoria del primitivo apostolato di s. Pietro in Roma, 
l’altro di s. Agnese non. corrisponde pubto ad un luogo 
di così grande antichità ed importanza: tanto che per ivi 
riconoscervi quella memoria sarebbe necessario supporre 
che essa consistesse soltanto in una vaga tradizione senza. 
alcuna corrispondenza monumentale. Ed è chiaro che in 
tal caso per dimostrarla ci vorrebbe un documento della 
più assoluta certezza e che non potesse applicarsi ad un 
altro luogo. 

Ed ora, fatto questo accenno preliminare agli indizi monu- 
mentali, passiamo ad esaminare ordinatamente i documenti 
che ho in principio nominati, quei documenti cioè i quali 
ricordano tale memoria nella regione salario-nomentana. Essi 
sono: 1° Il « papiro di Monza »; 2° le « Gesta Liberii »; 
3° la « Passio Marcelli ». . Mr 


$2.-I Documenti: a) Il « Papiro di Monza ». 


È noto che questo documento, compilato ai tempi di Gre- 
gorio Magno (a. 590-604) e contenente la lista degli olî dei 
martiri romani raccolti da un messo della regina Teodolinda, 
si compone di due parti: i pittacia e la notula. I pittacia 
sono targhette appese alle fiale degli olî sulle quali erano 
scritti i nomi dei martiri, dalle tombe dei quali si erano 
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raccolti quegli olî; e questi nomi sono disposti in gruppi 
topografici. La notula è l'elenco o l’inventario di tutto il 
quantitativo degli olî suddetti e contiene la trascrizione dei 
gruppi dei pittaci, ma fatta senza tener conto alcuno della 
disposizione topografica di quei gruppi l’uno relativamente 
all’altro, essendosi copiati dal compilatore i testi di quelle 
targhette così a caso come essi gli venivano sott’occhio, 
prendendo cioè l’una dopo l’altra quelle fialette. Da ciò segue 
con assoluta certezza che ci manca ogni elemento per poter 
conoscere quale sia stato l’itinerario tenuto dal messo della 
regina Teodolinda nel passare da un gruppo all’altro delle 
tombe dei martiri e che per conseguenza i nostri ragiona- 
menti topografici noi possiamo farli unicamente sul testo 
dei pittaci. È quindi del tutto superflua la sottile ricerca 
esposta dal P. alla pag. 97 sulla strada che avrebbe dovuto 
tenere il raccoglitore degli olî ed è assolutamente arbitraria 
la supposizione da lùi fatta che quel raccoglitore sia passato 
dalla via Nomentana alla via Salaria e che fra quelle due 
strade abbia egli raccolto l’olio della Sede primitiva di 
s. Pietro. 

E non solo nulla possiamo noi stabilire sull’itinerario 
tenuto da quel personaggio, ma non possiamo neppure aver 
certezza assoluta che egli abbia personalmente visitato i cimi- 
teri suburbani per raccogliere gli olî dei martiri; giacchè egli 
avrebbe potuto prendere quegli olî da fiale conservate in 
qualche sacrario della città, alle quali fiale però dovevano 
essere ad ogni modo appese delle targhette contenenti gli stessi 
gruppi di nomi che egli ricopiò nei suoi pittaci. Ed è quindi 
evidente che il ragionamento sui gruppi topografici di quelle 
targhette avrà sempre lo stesso valore, tanto se gli oli furono 
raccolti sul posto, quanto se lo furono da una custodia spe- 
ciale; giacchè anche in questa seconda ipotesi le indicazioni 
di quelle targhette appese alle singole fiale dovevano corri- 
spondere al vero aggruppamento oggettivo delle tombe. dei 
martiri nei cimiteri. 


A 
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| Ecco ora la indicazione della sedes nelle due parti di questo 
documento, nel pittacium cioè e nella notula.! 


Pittacium (N. IX) 7 
Sedes ubi 1 prius sedit scs Petrus et gieg? ee 
.. scs Alexander ses Martialis ses Marcellus i È e 
. scè Silvestri scì Felicis sci Filippi et alio i 3 
rum multorum scorum | (tutti martiri della Salaria N uova) di 
; Notula. i se i È 
(Nella notula, fra il gruppo dei martiri della Salaria vec- 
chia e quello dei martiri della via Appia si legge: 
Oleo de side ubi prius sedit scs Petrus È 
sci Vitalis scì Alexandri scs Martialis scs Marcellus sci 
Silvestri sci Felicis sci Filippi et aliorum multorum scorum 
(tutti martiri della Salaria nuova). i 
L'olio di s. Agnese è poi indicato separatamente nella | sVELAGI 
opposta colonna della notula nel modo seguente: * 
Sce Agnetis et aliarum multarum martyrum - Sci Y...b00M, si 
Trovandosi indicata la « sedes ubi prius sedit sanctus 
. Petrus » nel pittacium ove si registrò il gruppo dei martiri 
della via Salaria nova ed essendo essa separata dal gruppo 
della via Nomentana che suppone un altro pittacium del tutto 
distinto, se ne deve dedurre (come già feci osservare) che quella 
sedes doveva riferirsi non già alla via Nomentana ma bensì 
alla via Salaria ed al gruppo dei martiri ivi ricordati che sono 
quelli dei contigui cimiteri dei Giordani e di Priscilla. , 
Contro quel mio ragionamento il P. asserisce nel suo scritto 
che il ricordo della sedes nel papiro è « separato nettamente. ì sa 
dal cimitero di Priscilla dalla fermata fatta nel cimitero dei 
Giordani » (pag. 96), e che perciò quella memoria deve stare r 
in un punto posto prima di quest’ultimo cimitero (pag. 97). i 


1 Una riproduzione a fac-simile di tutto il papiro fu da me data in 
questo Nuovo Bullettino, 1908 pag. 92-98. ) 

2 Variante: e? oleo secondo il Sepuleri, ex o/eo secondo il Marini; RIT: No 

® Nuovo Bull. 1908, pag. 92 e 9. 


Ma dalle cose dette risulta che noi non possiamo in alcun 
modo indicare una fermata in un punto piuttosto che in un 
altro, dal momento che non conosciamo la strada tenuta da 
chi avrebbe dovuto fare quella fermata. 
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Fig. 2. 
Pianta schematica della regione salario-nomentana. 


E qui per rendere più chiaro il mio ragionamento ripro- 
 durrò, come già fece il P. a p. 13, una pianta topografica 
con gli stessi diverticoli da lùi segnati; ed indicherò le diffi- | 
| coltà che vi sono per il suo sistema (fig. 2). Us 
| 1 Difficoltà per la teoria della Nomentana. - Asserisce il 
|P. che il raccoglitore degli olî venne dalla Basilica di s. Agnese 
(fig. 2, lett. 4) e percorse il diverticolo d’ ed ivi notò presso 
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s. Agnese la « sedes » e poi giunto sulla via Salaria indicò’ 
gli olì dei martiri del cimitero dei Giordani (G) e finalmente 
quelli del cimitero di Priscilla (P.) Ma una gravissima difficoltà 
per questo sistema io la ricavo dalla opinione stessa sostenuta 
dall’autore, il quale ammette che la sedes fosse un monumento 
materiale e che stesse nel cimitero maggiore e precisamente 
nella cripta di s. Emerenziana, cioè nel punto E. 

Supponiamo infatti che questa « sedes » fosse in E. Allora 
se il raccoglitore per andare dalla Nomentana alla Salaria 
passò per il diverticolo d' accanto a s. Agnese (4), egli non 
potè notare la « sedes » in un punto posto fra A e G, cioè fra 
s. Agnese ed i Giordani. Che se poi egli li -papro, per il diver- 
ticolo d, allora non potè notare la « sédes » prima dei Gior- 
dani (G) e passare poi di lì a Priscilla (P). 

Infatti nella 1% ipotesi avrebbe dovuto notare prima l° olio 
della sedes in E, poi l’olio di s. Agnese in A, e poi quello 
dei Giordani in G, ed in fine quello di Priscilla in P. Nella 
2% ipotesi poi avrebbe dovuto notare prima la sedes in E, poi 
Priscilla P e finalmente i Giordani G. 

Adunque, qualunque strada egli abbia fatto per andare 
sulla Salaria, dall’ordine delle sue indicazioni nel pittacio IX 
si deve ricavare che egli non segnò la « sedes » nè sulla via 
Nomentana nè sul diverticolo d' nè sul d”, ma che la segnò 
sulla via Salaria, giacchè l’aggruppò insieme ai nomi dei mar- 
tiri dei due cimiteri contigui dei Giordani e di Priscilla. 

24 Difficoltà. - Nella notula del papiro di Monza abbiamo 
la trascrizione del pittacio mancante relativo all’olio apparte- 
nente al sepolcro di s. Agnese e questa è, come già dissi, 
del seguente tenore: Sce Agnetis et aliarum multarum marty 
rum-Sci Y... tion. (Quest'ultimo nome è sconosciuto). 

Questa fiala contenne certamente l’olio preso sulla tomba 
di s. Agnese e sui sepolcri di altre martiri che aveano rela- 
zione topografica con quello della martire illustre della via 
Nomentana; ed è quindi naturale il pensiero che fra queste 


martiri vi fosse s. Emerenziana, sorella di latte di Agnese e 


PA. 
Lo + 


Mi 


sepolta lì accanto. E ciò è tanto naturale che il Bonavenia, il 
quale si occupò pure di questo documento topografico, sup- 
pose che il nome della collattanea fosse perito nel pittacio 
prima che questo venisse copiato nella notula.! Si può adun- 
que assai ragionevolmente supporre che su quella fettolina 
vi fosse anche il nome di s. Emerenziana; ed allora eviden- 
temente il pittacio di s. Agnese avrebbe contenuto gli olî rac- 
colti nel cimitero che sta sotto la basilica di s. Agnese, e nel 
prossimo cimitero maggiore. Ma a quest’ultimo cimitero dovea 
sempre estendersi quel pittacio anche se il nome di Emeren- 
ziana non vi fosse stato esplicitamente notato, perchè ‘essen- 
dovi la indicazione di altre martiri, delle quali non si ha alcuna 
memoria che stessero nel cimitero «in agello », quell’indica- 
zione di altre martiri ci porta necessariamente al cimitero 
maggiore dove appunto erano altre martiri, giacchè il « Liber 
de locis » ai nomi dei martiri locali fa seguire la indicazione 
< et alii multi ibi dormiunt ». Adunque il pittacio di s. Agnese 
deve riferirsi al gruppo dei due cimiteri contigui, piccolo cimi- 
tero «in agello », dove è il sepolcro di s. Agnese A (fig. 2) e 
cimitero maggiore posto « in confinio agelli », dove era sepolta 
s. Emerenziana E (fig. 2). E posto ciò, se la memoria della 
« sedes » fosse stata in E, come suppone il Profumo, era quello 
il posto in cui nel papiro doveva mettersi quella indica- 
zione; e se tale indicazione il raccoglitore non l’ha messa nel 
pittacio di s. Agnese che si riferiva alla via Nomentana, ma 
l’ha messa soltanto nel pittacio IX, che comprendeva memorie 
esclusivamente della Salaria, ciò dimostra ad evidenza che 
quel ricordo della « sedes » stava sulla Salaria e non già sulla 
Nomentana. 


! La silloge di Verdun ed il papiro di Monza, ecc., pag. 35. 

? E qui devo notare una inesattezza sfuggita al P. Egli infatti alla 
pag. 99 dice che il pio Giovanni aveva riempito una fiala soltanto con l’olio 
che ardeva innanzi alla tomba di s. Agnese (una fiala a sè), mentre alla 
pag. 94 aveva dichiarato che l’unico pittacio di s. Agnese si riferiva 
all’olio di lei e delle altre martiri. 
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E qui aggiungo che se il pittacio di s.: Agnese non com-_ 
prendeva gli oli del cimitero maggiore, questi ultimi almeno 
si sarebbero dovuti notare insieme all’oleum de sede, se quella 
sedes stava nel cimitero stesso; e non si capisce perchè a ,, ; 
quella sedes si sarebbero invece uniti i martiri del cimitero i 
dei Giordani e del cimitero di Priscilla. 5, 

Ma il P. sostiene che essendo indicata la « sedes » prima 
del gruppo dei martiri del cimitero dei Giordani (G) al’ quale 


segue poi il gruppo di quelli di Priscilla (P), ciò venga ad Mer 
escludere che quella memoria fosse nel cimitero di Priscilla, À 
ma deve dirsi che essa fosse in un punto qualunque prima dei Fog PIRA 
Giordani. . Ra Te 


A questa osservazione jo rispondo che È quella « sedes » 

fosse stata un monumento a sè, cioè una cattedra ove si ere- 
deva che avesse insegnato l’apostolo, come una volta si suppo- % 
neva, forse questo ragionamento avrebbe valore e se ne potrebbe si. 
dedurre che quella « sedes » fosse sulla via Salaria accanto 0 
prima del cimitero dei Giordani. Ma nulla ci autorizza ad sa 
ammettere questa cattedra materiale, anzi vi sono due gravi dif- 
ficoltà: 1* In quella prima parte della via Salaria non vi è aleun 
cimitero che possa risalire a così grande antichità, mentre 
quello di Priscilla è antichissimo. 2* Se quella memoria fosse 
stata isolata, la menzione della « sedes » avrebbe occupato un 
pittacio speciale, come ebbero due pittaci speciali le due grandi : 
memorie isolate delle tombe di s. Pietro e di s. Paolo. 
Il P. legge nel pittacio sedes ubi ... et oleo e ne deduce che 
la sedes è una reliquia diversa dall'olio dei martiri. Ma in 
qualunque modo si legga il pittacio, cioè et oleo 0 ex oleo, il 
suo significato viene spiegato dalla wotula ove si dice oleo de 
sede; il che vuol dire che l’olio dei martiri che sono nominati 


subito dopo era l’olio appartenente ad un luogo detto sedes. ! “ 
3 “ 

4” 

1 Nè si può dire che vi fosse ricordato un pezzetto della sedes, citando DI 


a confronto il de sporgia (pag.124): perchè quella spongia non entra affatto + 
nel numero delle reliquie portate da Roma, non essendo registrata nella Di 
notula che comprende gli oli delle: catacombe romane. : 
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E la vera soluzione di tutta questa intrigata questione 
sta nella interpretazione da me data a quella parola « sedes » 
che cioè essa non potè riferirsi ad una cattedra materiale dove 
sedè l’apostolo, ma bensì alla residenza dell’apostolo, come ho 
dimostrato in altro mio seritto.! Allora tutto è chiaro e mani- 
festo; ed allora quelle parole « sedes ubi prius sedit sanetus 
Petrus » divengono una indicazione topografica di quella loca- 
lità ove erano sepolti i martiri nominati nel gruppo che segue 
subito dopo. Ma questo gruppo abbraccia i martiri dei due 
cimiteri contigui Giordani (G) e Priscilla (P); dunque nel sesto 


‘secolo almeno si dava quella denominazione a quella zona 


cimiteriale, perchè si riconosceva che in quella zona l’apo- 
stolo Pietro aveva inaugurato il suo ministero. E ciò corri- 
sponde a meraviglia con la circostanza che proprio lì, e sopra 
quei due cimiteri contigui, si estendeva il predio suburbano 
degli Acilî Glabrioni, i quali fino dal primo secolo fondarono 
il cimitero di Priscilla nella loro villa, luogo assai adatto per 
riconoscervi il soggiorno dell’ Apostolo. 


b) - Le « Gesta Liberti ». 


Altro documento è quello delle « Gesta Liberii » dove si 
dice che il cimitero in cui battezzò s. Pietro era situato presso 
il cimitero di Novella. E devo ricordare che questo documento 
è l’unico il quale nomina il cimitero Ostriano e che in esso, 
parlandosi del battesimo amministrato dal papa Liberio sulla 
via Salaria nel cimitero di Novella in memoria di s. Pietro 


si dice: « Erat enim ibî non longe a cymiterio Novellae cymi- 


terium Ostrianum ubi Petrus apostolus baptizaverat ». ? 
Esaminando questo passo comincia il P. dall’asserire che 
il cimitero di Novella si estendeva fra la Salaria e la Nomen- 
tana, perchè egli parte dalla supposizione che il cimitero di 
Novella stesse alla destra della Salaria per chi esce da Roma. 


! Vedi Novo Bull.;1908, pag. 90, segg. 
? Per le « gesta Liberii », v. Cousrant, Mpist. rom. pont., pag. LXXXVI, 
append. col. 87; cfr. Migne, Patrol. lat., VIII, col. 1888-93. 


feti 
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Ma questa affermazione così recisa non può accettarsi, e ad 
ogni modo se anche noi sapessimo che il cimitero di Novella 
era certamente alla destra della Salaria, anche in tale ipotesi 
l’Ostriano poteva stare vicino a Novella ed essere nel tempo 
stesso alla sinistra della Salaria. 

Ma nulla sappiamo sulla posizione precisa del cimitero 
di Novella; e possiamo dire soltanto ehe doveva essere una 
parte del cimitero di Priscilla, perchè il papa Marcello lo scavò 
con il permesso di una matrona di nome Priscilla, evidente- 


mente una discendente della Priscilla antichissima. « Rogavit 


(Marcellus) quandam matronam nomine Priscillam et fecit 
cometerium Novellae via Salaria milliario tertio ». ' E siccome 
il cimitero di Novella è indicato-al-térzo Miglio della via 
Salaria, così esso poteva anche trovarsi alla sinistra della 
Salaria, dove è Priscilla, e più verso il nord della stessa Pri- 
scilla, la quale sta al secondo Rug, e poteva stare poco 
lungi dal ponte Salario. 

Ad ogni modo nelle « Gesta Liberii » il cimitero Ostriano 
per mezzo della indicazione di Novella è messo in relazione 
piuttosto con la via Salaria, ove era Novella, di quello che con 
la via Nomentana; e perciò da questo documento non può in 
alcun modo dedursi, come fa il P., che il cimitero Ostriano 
fosse sulla via Nomentana. * 


c) - La « Passio Marcelli ». 


Il principale argomento per il P., come per tutti i sosteni- 
tori della Nomentana, è quello ricavato dalla così detta « Passio 
Marcelli », ove si dice che i martiri: Papia e Mauro, i quali 
erano stati battezzati dal papa Marcello, furono sepolti « Via 
Nomentana III Kal. Febr. ad nymphas B. Petri ubi bapti- 
zabat ».® Ed è così che su questo documento, in cui trovasi 


1 .Lib. Pont. in Marcello, ed. Duchesne, I, 164, nota 1. 
? Acta Sanctorum, Vol. II di Gennaio, pag. 5-9. 
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tale indicazione, il P. fa uno studio notevole di erudizione 
agiografica, ma forse un po’ troppo prolisso, perchè diretto 
all'esame di un passo soltanto di quel testo. 

Ad ogni modo è giusto il riconoscere che questo studio 
critico del P. è trattato con non comune abilità e che egli ha 
ben mostrato come quel documento abbia maggiore antichità 
di ciò che generalmente si credeva; ed è questo sempre un 
risultato importante delle sue ricerche. Ma se quella parte della 
« Passio » merita maggior fede di quanta gliene fu attribuita, 
non ne discende la conseguenza che il passo in questione in 
quel documento debba dirsi di una esattezza matematica e 
che non possano esservi alcune di quelle mende che si riscon- 
trano anche nei più autentici documenti e che in fine le sue 
espressioni non sieno suscettibili di varie interpretazioni. 

Io pure mi occupai di questo documento che è l’unico 


- (dico l’unico), il quale nomina la Nomentana a proposito della 


memoria di s. Pietro; ed osservai già che di fronte a tanti e sì 
gravi indizi per collocare quella memoria nel cimitero di Pri- 
scilla, quel documento non poteva avere da sè solo la forza 
di farli scomparire e dissi essere più ragionevole di spie- 
gare in qualche modo quella indicazione isolata, la quale si 
presentava in contradizione con essi.! E fu così che io proposi 


_a tale riguardo due spiegazioni ipotetiche, delle quali il P. 


accenna soltanto la prima, mentre in un esame critico della 
questione si dovevano riferire ambedue. Ora le spiegazioni 
da me già proposte sono le seguenti: 


1 La Passio è l’unico documento che mette in relazione quella memoria 
con la via Nomentana, ll catalogo interpolato dei cimiteri nomina il coeme- 
terium fontis s. Petri fra s. Agnese e Priscilla; e Benedetto canonico 
(x11 secolo) identifica il coem. fontis con quello di s. Agnese. Ma questi 
due ultimi documenti sono di un tempo tardissimo, quando nulla più sape- 
vasi intorno alle Catacombe romane, cosicchè non si possono adoperare in 
buona critica per uno studio di antica topografia cimiteriale. Chi si valesse 
di Benedetto canonico per mettere l’Ostriano a s. Agnese, farebbe come 
coloro i quali fino a qualche tempo fa si servivano dei documenti del medio 
evo per identificare il cimitero di Callisto con quello di s. Sebastiano, 
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1. Siccome il solo Papia è indicato nei documenti. topo- 
grafici come sepolto nel cimitero maggiore della Nomentana, 


x 


mentre un Mauro è indicato in Priscilla, e siccome per alcuni 


indizî, che a suo tempo io esposi, può per lo meno conget- 
turarsi che il Mauro di Priscilla fosse sepolto presso un antico. 


ninfeo ivi esistente, ossia « ad nymphas »;! così proposi di 
spiegare quel passo dividendo in due quella indicazione topo- 
grafica, cioè riferendo la via Nomentana a Papia e l'« ad 
nymphas » a Mauro, supponendo caduta una et. ; 
2. Quantunque nessun documento topografico indichi uniti 
insieme i sepoleri di Papia e Mauro, pure essendo questi festeg- 
giati insieme si può fare anche la ipotesi che ambedue stessero 
insieme nel cimitero maggiore della Nomentàna. Ed in tale 


ipotesi feci già notare una circostanza importante, che cioè 


secondo la « Passio » quei due militi furono battezzati dal papa 


Marcello: « qui baptizati fuerant a beato Marcello episcopo ». . 


Ora è certo che il ministero battesimale del papa Marcello si 
svolse sulla via Salaria, dove egli, per concessione della matrona 
Priscilla, avea fondato il cimitero di N ovella, cimitero battesi- 
male per eccellenza. Notai allora che le parole della « Passio » 
ove si indica la località « ad nymphas » sono poste alla fine 
del documento e dopo la data della deposizione dei martiri 
con la quale ordinariamente finiscono quei racconti: « et depo- 
siti sunt via Nomentana III Kal. Februarias ad nymphas 
B. Petri ubi baptizabat ». Proposi quindi di collegare la men- 
zione del battesimo dato dal papa Marcello ai due soldati con 
la indicazione topografica del luogo ove egli li avrebbe bat- 
tezzati, ritenendo che questa ultima indicazione messa da 
principio come glossa marginale sia poi passata nel testo. Ed 
allora nel documento si sarebbe dovuto leggere che Papia e 
Mauro erano stati « baptizati a B. Marcello episcopo ad Nym- 
phas B. Petri ubi (ipse Marcellus) baptizabat ». Ed in tale 


1 È il rinfeo monumentale che sta vicino all’ingresso e dietro la così 
detta « cappella greca » e che può anche avere influito sulla origine del 
nome ad nymphas, insieme alle altre costruzioni idrauliche del luogo, 


PCN 


A 


“ 


2 I" "e 
ich 


| ‘LA MEMORIA DELL’APOSTOLO PIETRO 


ipotesi il documento si sarebbe chiuso come il solito in modo 
regolare con la indicazione della sepoltura dei due martiri: 
< Via Nomentana III Kal. Februarias ». * 

A queste prime spiegazioni ne aggiungo ora altre due: 

3. Anche non supponendo un errore di amanuensi nei 
codici della « Passio», quantunque tali errori sieno assai fre- n 
quenti, quella indicazione «ad nymphas »; unita alla menzione 
del sepolcro dei due martiri, potrebbe riferirsi alla via Salaria 
anche se essi fossero stati sepolti insieme sulla Nomentana. 
Infatti essendo vicinissime quelle due strade, tale denomi- 

1 nazione poté estendersi anche alla zona campestre compresa 
% fra l'una e l’altra, tanto più che esse erano congiunte da 
due diverticoli, il 2° dei quali (d’ della fig. 2) sbocca preci- 
@ È samente incontro al cimitero di Priscilla. Ed abbiamo un 
altro esempio notissimo nel. nostro suburbio di una indicazione 
9 topografica che abbracciava una considerevole estensione, 
| quale era quella di « catacumbas » che si estendeva dalla basi- 
A lica di s. Sebastiano fino al circo di Massenzio sulla via Appia. 
| 4. Ma può anche darsi un’altra spiegazione. Ammesso anche 

che Papia e Mauro fossero sepolti insieme nel cimitero della via 

— —“—’—’1Nomentana, non furono però sepolti nel gruppo di s. Emeren- 
ziana; perchè l’itinerario salisburgense, indicando quel gruppo, 
dopo la collattanea di s. Agnese, che stava in una basilichetta 
sopra terra, nomina soltanto i due martiri Vittore ed Alessan- 
; dro che giacevano nella sottoposta cripta: « et duo martyres in 
SU spelunca deorsum Victor et Alexander ». Se pertanto Papia e 
È; Mauro furono sepolti in un punto del cimitero maggiore di- 
verso da quello di s. Emerenziana, può supporsi che il loro 
1 sepolcro stesse più verso la via Salaria e che avesse l’accesso 
su quel diverticolo d” che direttamente conduceva al cimitero 


ge. 


di Priscilla, cioè alla località delle « nymphae » fig. 2, p. 175. cio 

RCA TERE | Ha, 

*sEdallorasarebbe giustificata quella indicazione «ad nymphas». Ra 

Ff. 1 Il P. a pag. 72 rilevò giustamente una mia inesattezza quando parlai ca 3 
dl . di un «capitolo precedente» nella Passio a proposito delle varie deposi- Ri VS 


/zioni dei martiri. Dovevo dire invece « in una appendice del documento », eli: 
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Nè si dica che la denominazione « ad nymphas » sarebbe 
stata fuori di proposito se i due martiri non fossero stati preci- 
samente sepolti in quella località; giacchè il solo fatto ripor- 


tato dalla « Passio », che cioè essi erano stati battezzati dal papa 


Marcello, può esser sufficiente a spiegare perchè, indicandosi 
il luogo ove furono sepolti, vi si unisse quella nota topografica. 
Infatti Marcello, che certo battezzò i due martiri, soleva 


battezzare sulla via Salaria; ed allora si comprende che l’indi- 


cazione del loro sepolero si sia messa in relazione al luogo dove 
battezzava Marcello, ancorchè non fosse proprio lì, ma nelle 
vicinanze. Insomma potrebbe essere un’indicazione topografica 
suggerita dal ricordo del papa Marcello che tanta parte ebbe 
nella storia dei due martiri; e credo ‘non sarebbe difficile tro- 
vare nei documenti agiografici qualche altro simile esempio. 

Si possono adunque interpretare le ultime parole della 
«Passio » anche nella ipotesi che Papia e Mauro, i quali erano 
stati battezzati dal papa Marcello, fossero sepolti sulla via 
Nomentana, nel senso che lo furono in prossimità del luogo 
detto « ad nymphas beati Petri ubi (Marcellus) baptizabat »; 


il quale luogo poi stava a breve distanza di lì sulla via Salaria. 


Ed è chiaro che interpretandole così non vi è da fare la minima 
violenza al testo. E ciò vale anche se si intendesse « ad nym- 
phas B. Petri ubi (Petrus) baptizabat » ; perchè quella frase si 
riferirebbe sempre al ricordo del luogo ove Marcello, che aveva 
battezzato i due militi, soleva battezzare. in memoria di s. Pietro. 

Ed è certo che l’espressione « ad nymphas » può significare 
anche « dalla parte del luogo detto “ ad nymphas,, vi 

Insomma qualunque sia la spiegazione che voglia accet- 
tarsi è certo che a quelle parole della « Passio Marcelli » si 
possono dare varie interpretazioni, conciliandole con gli indizi 
della via Salaria; ed esse non sono da prendersi così rigoro- 
samente alla lettera e come una indicazione esattissima ed 
infallibile per la via Nomentana. 


1 E questa spiegazione dovrebbe darsi se le future escavazioni dimo- 
strassero che Papia e Mauro furono sepolti insieme nel cimitero maggiore. 
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da E del resto se al cimitero maggiore della Nomentana avesse ch 
A a appartenuto la denominazione « ad nymphas B. Petri », che ta i 
È” aveva una così grande importanza, non si comprenderebbe A Bi 
4 | perchè tale denominazione non si unisse alla indicazione della «SR 

L; tomba di s. Emerenziana; e tanto meno ciò è comprensibile È « 
s nella ipotesi ridestata ora dal P., che cioè nella cripta stessa Be À 
5 di questa martire si venerasse la Cattedra di s. Pietro, che tata 
: era il ricordo del suo ministero in quel cimitero: giacchè x = 

proprio tale circostanza doveva indurre a dire che s. Eme- # de 


renziana era sepolta « ad nymphas ». 
"a Ma se la denominazione « ad nymphas » non può conve- 


nire al cimitero maggiore della via Nomentana, essa invece 

È _ conviene mirabilmente al cimitero di Priscilla, ove si possono 
pu riscontrare, come già dissi, delle antiche conserve di acqua, 
alcune delle quali furono già prosciugate dagli antichi ed SE 

È altre sono tuttora fornite di acqua. Ed è questo il punto : 
È in cui devo ricordare lo studio da me esposto recentemente 
p: in questo medesimo Bullettino, con il quale ho recato gravi iS 
bi argomenti per identificare il cimitero di Priscilla con l’Ostriano, x: 
“db ricavando ciò dalla etimologia di questo nome posta a con- 
x fronto con la natura acquatica del cimitero della via Salaria. * 
E qui ripeterò come dal passo delle « Gesta Liberii » dove si 
nomina l’Ostriano si debba dedurre che ivi quel cimitero fu 
9 chiamato così solo occasionalmente e per indicare che lì Fabi 
i eravi l’acqua; e che anzi il dire cimitero Ostriano era lo stesso ; @ 
Se che dire un cimitero ove abbondava l’acqua: giacchè dopo - È 
essersi detto in quel documento che si poteva battezzare 2a 
dovunque vi era dell’acqua e che perciò si poteva battezzare a 
id anche lì (cioè nel cimitero di Novella sulla via Salaria), si 
aggiunge subito « erat enim ibi coemeterium Ostrianum ubi ; 
i Petrus apostolus baptizaverat ». Proposi pertanto dedurre il | Ris 
% nome Ostriano da « haustorium », cioè serbatoio d’acqua, 0 
da « haustrum », cioè macchina per estrarre l’acqua ed 


# * Nuovo Bull., 1913, pag. 77 e segg. 1A 
Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII, 13 Dee È; 
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d 


insomma dall’« haurire aquam ». E facendo rilevare che tro- 
vandosi questi serbatoi d’acqua in Priscilla e non riscontran- 
dosene affatto alcuna traccia nel cimitero della via Nomentana, 


aggiunsi esser questo un altro argomento per identificare 


l’Ostriano con Priscilla. 


HI. 


LE CATTEDRE DEL CIMITERO MAGGIORE DI S. AGNESE SULLA VIA 
NOMENTANA NON POSSONO RIFERIRSI IN ALCUN MODO ALLA 
MEMORIA DELLA CATTEDRA DI S, PIETRO.' 


ta] 


Un indizio che, secondo il P., sarebbe assai grave per rico- 
noscere la memoria di s. Pietro sulla via Nomentana è quello 


della esistenza di alcune cattedre scolpite nel tufo nel cimi- | 


tero maggiore di s. Agnese e che sono notissime a chiunque 
conosce le catacombe romane; ed a questo indizio egli dà 
tanta importanza che allo studio di quelle cattedre consacra 
circa trenta pagine della sua monografia ed illustra quelle cat- 
tedre stesse con 15 figure intercalate nel testo. Secondo il P. 
quelle cattedre simboleggiavano l'insegnamento impartito da 
s. Pietro in quel luogo; ed una di esse, cioè precisamente quella 
che sta nella cripta di s. Emerenziana, sarebbe stata proprio 
la sede indicata nel papiro di Monza con le parole: « sedes 
ubi prius sedit sanetus Petrus » (Op. cit., pagg. 118-119). 

Ora io non posso convenire in alcun modo con questa 
spiegazione data dal ch. autore. 

Queste cattedre della via Nomentana, che il Marchi stimò 
a torto aver servito perla confessione,! erano destinate in 
parte all’uso liturgico ed in parte alla istruzione dei fedeli o 
dei catecumeni, o per sorvegliare e regolare le adunanze; e 
nulla possono aver che fare con la cattedra di s. Pietro, dato 
e non concesso che una cattedra materiale dell’apostolo si 
venerasse in quella zona campestre. E così opinò il De Rossi, 
il quale non volle mai mettere in relazione questi sedili tufacei 


1 Monumenti primitivi, ecc. pagg. 188-189. 
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con la cattedra di s. Pietro, come alcuni già fin d’allora lo 
consigliavano a fare. E quanto alla cattedra posta nella cripta 


A di s. Emerenziana, che il P. crede fosse quella detta « sedes » 
a” è 

| 

î 

9 

Ì 

É 

J 

Fig. 1 bis, - Cripta di s. Emerenziana con cattedra liturgica scavata nel tufo. 

d 

i (v. la unita fig. 1 bis), essa non è simbolica, ma reale; e così 
d la colonnina dei lumi posta lì innanzi non ha relazione con 
À . « . . 

3 quella cattedra, come suppone il P., ma bensì con il contiguo 
# . . dle . . 

i arcosolio dei martiri Emerenziana, Vittore ed Alessandro. ! 


! Che questa cattedra non sia simbolica ma reale si deduce dal fatto 
che quantunque essa sia un po’ stretta, per la ristrettezza della parete, 
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Del resto è notissimo che le cosiddette mensae luminum 
sono sempre coordinate alle tombe di martiri ovvero di rag- 
guardevoli defunti. i 

E l’esistenza della celebre basilichetta, scavata lì actani 
non può recarsi come conferma che quella cattedra fosse la 
sedes, come vorrebbe il P. (pag. 119). La presenza di quella basi- - 
lichetta sotterranea è pienamente giustificata dall'essere quello 
il luogo in cui fu sepolto un gruppo di martiri ed in origine 
anche s. Emerenziana, trasportata poi più tardi nell’oratorio 
sopra terra: e quella basilichetta fu ivi scavata per comodità 
delle adunanze liturgiche in onore dei martiri. Mi è poi anche 
impossibile di convenire con l’opinione del P., che cioè il culto 
verso quella sedes fosse abolito da Gregorio agno (pag. 125); 
giacchè se quella memoria era in grande venerazione quando 
fu redatto il papiro di Monza, che è appunto dei tempi di 
s. Gregorio, non è possibile che poi quasi subito fosse dimen- Ù 
ticata. Il culto di quella cripta continuò fino all'abbandono i 

. del cimitero; però non si riferì mai alla sedes, bensì ai martiri 
del luogo. 

Ma se queste cattedre avessero simboleggiato l’insegna- 
mento apostolico di s. Pietro e la Sede di s. Pietro, si sareb- 
bero scolpite nel posto d’onore e non già accanto alle porte 
d’ingresso dei cubicoli, come lo sono parecchie di esse; e del 
resto il loro stesso numero in una medesima stanza esclude 
assolutamente che potessero avere quel significato. 

Nè può in alcun modo sostenersi che quei sedili fossero 
fatti con l’intenzione di riprodurre una cattedra tenuta ivi in 
venerazione, come suppone il P.; giacchè non si sarebbero 
fatti dei fac-simili lì dove, secondo Yipotesi, si sarebbe vene- 
rato l’originale. 

E così, p. e., non sarebbe possibile che, venerandosi in 
fondo all’abside della Basilica Vaticana una cattedra che è 


pure un uomo di ordinaria grossezza vi può sedere benissimo; e più volte 
vi hanno seduto dei vescovi italiani e stranieri nei giorni delle feste ivi 
celebrate. Il sedile è largo m. 0,35 e profondo m. 0,32. 
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attribuita a s. Pietro, venisse poi in mente di metterne delle 
riproduzioni nelle cappelle laterali della basilica stessa. 

Nè può dirsi che il cimitero maggiore di s. Agnese fosse 
l’unico ad avere quelle cattedre, come afferma il P. (pag. 161); 
giacchè in altri cimiteri ve ne erano. E tali sono quelle che 
di stavano in molte basiliche cimiteriali, che in sostanza sono 
i cripte trasformate, come p. e. nel cimitero di s. Ermete, 

fe. in quello di Domitilla e nell’altro di s. Alessandro. Ed è poi 
1a noto che il Bosio vide in un cubicolo del cimitero di Ciriaca 
Ù una cattedra scolpita nel tufo identica a quelle del cimitero 
pù maggiore di s. Agnese. ! 

996 E basterà dare uno sguardo alla tav. IX, ove sono rap- 
E: presentate alcune di queste cattedre scolpite nel tufo nei 
i cubicoli del cimitero maggiore di s. Agnese, per convincersi 
che esse non erano simboliche, ma che dovettero avere un uso 
pratico e liturgico (Tav. IX, fig. 1,2 e 3). 

Nel cubicolo rappresentato nella fig. 3 le due cattedre sono 
scolpite avanti all’arcosolio l’una di fronte all’altra; ed è evi- 
È dente che questa reduplicazione esclude assolutamente la pos- 
dè sibilità che esse potessero simboleggiare quella cattedra apo- 
[ stolica la cui prerogativa è proprio quella di essere unica: 
«una Petri sedes ». E questo raddoppiamento delle cattedre 
si vede anche nel cubicolo della fig. 2, dove una cattedra sta 
accanto all'arcosolio e l’altra presso la porta d’ingresso, e 
quindi in un posto che indica minore autorità. Ed il raddop- 
piamento stesso è anche più significativo nel cubicolo della 
fig. 1, dove le due cattedre stanno ai lati della porta appena 
z si entra. Ed è evidente che mai si sarebbero collocati in quel 
posto dei sedili che avessero simboleggiato l'autorità del Prin- 
cipe degli apostoli. 

è Quelle cattedre servirono senza dubbio ad uso liturgico, 
49 quantunque non sia facile poter precisare tale uso. Alcune 
:Y avranno servito ai presbiteri, altre ai diaconi ed altre anche 


o 
pl 1 Itoma sotterr., lib. III, cap. 41. 


alle diaconesse che regolavano l'assemblea delle donne nella 
« pars mulierum ». Esse potrebbero aver servito anche per la 
istruzione dei fedeli e per quella dei catecumeni; e forse il 
cimitero maggiore di s. Agnese poteva essere destinato in modo 
speciale all’istruzione dei catecumeni, perchè in esso era se- 
polta l’unica martire catecumena venerata solennemente nelle 


catacombe romane, cioè s. Emerenziana. E questa circostanza, 


che non è stata rilevata da alcuno, spiegherebbe la particola- 
rità di questo cimitero di possedere quei numerosi sedili. 


Ed a tale proposito si noti che proprio accanto alla tomba. 


primitiva di s. Emerenziana vi erano tre di o cattedre, cioè 
una accanto proprio al suo sepolero (fig. pè pàg. 187), un’altra 
in un cubicolo a pochi passi di lì ed una terza nella pros- 


sima basilichetta sotterranea. ' Le altre cattedre, cioè quelle 


rappresentate nella tavola IX ed alcune altre, stanno in una 
regione più lontana e presso l’arenario che doveva formare 


la comunicazione con il cimitero di s. Agnese in agello. E forse — 


quest’ altra circostanza è importante, perchè potrebbe indi- 


care che l’insegnamento ai catecumeni si voleva impartire. 
anche in un punto che stava in mezzo alle due tombe vene- 


rate, cioè a quella di s. Emerenziana ed a quella di s. Agnese 
dove la stessa martire catecumena aveva sparso il suo sangue. 


Una parola voglio anche aggiungere sulla teoria delle due 


cattedre materiali, la vaticana cioè e l’ostriana, che si sareb- 
bero festeggiate rispettivamente il 22 febbraio ed il 18 gennaio, 
la quale teoria fu ridestata ora dal P.(pag. 125). Questa opinione, 
quantunque si presentasse come assai seducente quando il 
De Rossi la espose nel 1867, ® oggi è da molti abbando- 
nata perchè non ha sodo fondamento. Infatti le due feste non 
si riferivano a due materiali reliquie, ma al concetto dell’apo- 
stolato di s. Pietro. La festa del febbraio era in origine la 
commemorazione del primato dell’apostolo sulla Chiesa uni- 


! Vedi MarcHI, Monumenti primitivi, ece., tav. XXXV. 
? Bull. di arch. crist., 1867, pag. 33 segg. - 
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versale (il Natale Petri de Cathedra dell’antichissimo feriale) 
ed era una festa di carattere universale, mentre in quella 
del gennaio si commemorava soltanto la fondazione della cat- 
tedra romana, cioè quella che è chiamata nel martirologio 
geronimiano « sedes qua primum Romae sedit » ed era una 
festa particolare di Roma, estesa poi a tutta la Chiesa. ! 

Ed ecco finalmente la conclusione di questo mio scritto. 

La monografia del ch. Profumo è redatta con molta abilità 
e con scelta erudizione, particolarmente per ciò che riguarda 
la « Passio Marcelli » sulla quale egli ha fatto uno studio spe- 
ciale e lodevolissimo che reca un vero contributo alla illustra- 
zione di quel documento. Ma per ciò che si riferisce alla parti- 
colare questione della memoria di s. Pietro, questa monografia 
è soltanto un ulteriore svolgimento degli argomenti già recati 
da altri per collocare quella memoria sulla via Nomentana e 
non porta alcun nuovo argomento in sostegno della tesi che 
l’autore si propone, cioè di identificare il cimitero Ostriano 
con il cimitero maggiore di s. Agnese. E posso aggiun- 
gere che questa è l’impressione avuta anche da altri cul- 
tori dei nostri studi. Mantengono adunque ancora tutta la 
loro forza gli argomenti gravissimi da me già recati per 
dimostrare che la memoria del primo apostolato di s. Pietro, 
indicata dai documenti nella regione salario-nomentana, debba 
riconoscersi non già sulla via Nomentana, ma sulla Salaria e 
precisamente nel cimitero di Priscilla, il quale per la sua storia 
e peri suoi monumenti deve giudicarsi, da chiunque lo abbia 
lungamente studiato in tutte le sue parti, come il solo cimitero 
di quella regione a cui possa collegarsi la grande memoria 
della primitiva predicazione apostolica in Roma. 


Decembre 1916. 
O. MARUCCHI. 


! Il dotto card. Rampolla, di ch. mem., che aveva fatto studi speciali 
sopra l’argomento e riconoseeva pure la sedes come residenza sulla Salaria, 
mi disse più volte aver dichiarato al De Rossi che egli non ammetteva 
queste due cattedre, la vaticana e l’ostriana. 


UN'ISCRIZIONE GIUDEO-ARAMAICA 
CONSERVATA NEL MUSEO CRISTIANO LATERANENSE 


Nell’accurata e pregevole descrizione della nuova sala 
giudaica del Museo Cristiano Lateranense data testè dal 
dottor G. Schneider-Graziosi in questo Bullettino,' si accenna 
anche (pag. 17) ad un’iscrizione in lettere ebraiche, trovata 
nel cimitero giudaico della Via Portuense, della quale lo 
Schneider-Graziosi presenta la riproduzione fotografica (tav. IL 
n. 3), senza però darne la lettura e la traduzione. Essendo per 
molti rispetti notevole l’importanza di questi rari saggi di 
epigrafia semitica fornitici dalle catacombe romane, non sarà 
forse discaro ai lettori del Nuovo Bullettino di trovare qui sotto 
esposta l’interpretazione che ritengo doversi dare all’ iscri- 
zione in parola di cui presento nuovamente la riproduzione. 


lo leggerei, abbastanza sicuramente, come segue: 


SINTOMIN 
mov na 
Anno 1915, pag. 13-56. 
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Piuttosto che ebraica, I’ iscrizione dovrà dirsi aramaica, 
per quanto abbiamo a che fare, come vedremo, con due nomi 
propri e con una parola (73NM) che può essere tanto ebraica 
quanto aramaica. La preposizione “3, nettamente aramaica, 


è quella che vale a determinare il carattere linguistico del- 


l'iscrizione. Ricordiamo a questo proposito che anche l’altro 
testo in lettere ebraiche, che fu trovato nel cimitero della 
Via Portuense e che fu già pubblicato, ' è senza dubbio ara- 


maico (m°2). Del resto, su questo argomento della lingua. 


ritorneremo più avanti. 

Nel primo vocabolo, IN, dovremo vedere un nome pro- 
prio, Annia, corrispondente al greco Auache ci si presenta 
. n) . IE 00m . . 7% 9. 
in un’altra iscrizione dello stesso cimitero. ® Questo Avvia non 
sarà quindi da ritenersi, come congettura dubitativamente lo 


Schneider-Graziosi, una forma del nome Anna, che in un’altra |. 
iscrizione * è invece scritto Avva, bensì sarà un nome maschile — 


(secondo quanto richiede il seguito del nostro testo), da ricon- 
nettersi con la forma ebreo-aramaica m'IN. Questa dovrà con 


ogni verisimiglianza ricondursi al 93M (Hanjà o Hannijjà) 


che si trova nella iscrizione palestinese dei Bené Chezir. 
Nella stessa guisa come da R'TM (Honjà), attraverso il greco 
°Ovtas, si è sviluppata, secondo io penso, la forma NYR 
('Onja), attestataci dalla letteratura talmudica, * e come da 
pun (Sim'on), attraverso il greco Ziuov, si è analogamente 


! MiiLLer, Die judische Katakombe am Monteverde zu Rom, Leip- 
zig, 1912, pagg. 134-136, n. 8; SCHNEIDER-GRAZIOSI, Nuovo Bull., Mt 
pag. 17, n. 6 e tav. II, n. 2. È 

? MiLLER, pag. 100; ScHNEIDER-GRAZIOSI, pag. 25, n. 31. 

3 SCHNEIDER-CRAZIOSI, pag. 25, n. 30. 

+ Ad esempio NIIIN DI SNIMU 2, Talm. babil., Megillà 3. La 
grafia è un po’ oscillante, incontrandosi pure la forma N*I5N (così è 
scritto il nome dello stesso personaggio, ibid., 29*), e altre ancora; ma queste 
varianti sono talvolta da ritenersi meri errori. Così *5%N sarà per "I°N, 
ossia NII3N. Secondo il LipzBARSKI (Mphemeris fiir semitische Epigra- 
plIvik,-HI, 1, Giessen 1903, pag. 13) *5%% sarebbe un ipocoristico di Dn. 
Secondo il HerLPERN (Seder ha-Doròth, ed. Maskileison, Il, Varsavia 1882, 


ea 7 
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prodotta la forma, pure talmudica, qu9D (Simon), così dal 


mim sopra ricordato sarà provenuto, attraverso il greco Avvia, 
l’ min della nostra iscrizione. * Allo stesso ampio gruppo di 
nomi a cui appartiene Avvia, e il cui capostipite è l’ebraico 
1193377, sono da ascriversi pure l’ ”"Avvas noto dal Nuovo Testa- 
mento ® (presso Gius. Flavio ® ”Avavos), l'Avvis di un'altra iseri- 
zione dello stesso cimitero della Via Portuense, * e forse anche 
l'’Ava di un’iscrizione venosina, ° se, come può far supporre 
la menzione della carica di dia lov, deve trattarsi di un nome 
maschile. 

AI nome di Annia segue nell’iscrizione la parola mINN, 
ossia « sposo di lei », con l’anticipazione del nome susseguente 
mediante il pronome personale, consueta nell’aramaico e nel- 
l’ebraico seriore. 

Il nome della sposa, che segue preceduto dalla preposi- 
zione "3, «di», è « Bar-tolomea ». L’uso di composti con bar, 


« figlio », come nomi femminili, ci è attestato anche da altre 


iscrizioni, ° e non farà meraviglia quando si pensi che facil- 
mente si poteva perdere la coscienza del valore etimologico 


del primo dei due elementi componenti il nome, specialmente 
presso chi parlava abitualmente una lingua non semitica, Nel 


( 


pag. 48) e il FRANKEL (Introductio in Talmud Hierosot., Breslavia 1870, 
pag. 64), le forme NYIIN e simili proverrebbero da MIISTT 0 NIUIT. 
Gir. anche CHayrs, Bedtriige zur Nordsem. Onomatol., (Siteungsberichte 
der kais. Akad. der Wissensch. in Wien. Phil.-hist. CI, vol. CXLIII, 


1900), pag. 10. 


! Tra le varianti ricordate nella nota precedente si trova anche NYIN, 
che ci mostrerebbe nella letteratura talmudica, con una lieve divergenza 
grafica, lo stesso nome della nostra iscrizione; è però probabile che si 
tratti di una inesattezza, o di una SAS defectiva per NUIN uao 

? Luca, 3, 2; Grov., 18, 13; 24; Atti, 4, 

3 Ad es. Ant., XVIII, 2, 1; XX, 9, 1; 3 jud.; V, 12; 2, ecc. 

* MiiLLer, pag. 100 e 126-127, n. 2; ScHnrIDER-GRAZIOSI, pag. 8, n. 8. 

5 AscoLI, Iscrizioni... di antichi sepolcri giudaici mel Napolitano, 
n. 2, pag. 283-284. 

* Ibid., pag. 256. 
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caso nostro rimane però, almeno presso il lapicida o presso 
l’autore dell’iserizione, la coscienza del carattere composto 
del nome, le cui due parti sono scritte separatamente. Un'altra 


particolarità degna di nota è la grafia di Bar-tolomea con % (t), 


in luogo di quella consueta con n (t, o th, che i greci fanno 
corrispondere a 0). La forma con n si trova nella letteratura 
talmudica quon 3, Lev. rabbà c. 6, Pesiktà rabbatî c. 22), ! 
del pari che nel siriaco (il nome dell'apostolo Bartolomeo 
[Matt. 10, 3, Marco 3, 18, Luca 6, 14, Atti, 1, 13] è scritto 
vadol i nella versione siriaca del Nuovo Testamento), e ad 
essa corrisponde il greco BapPoXopatos (ibid.). D'altra parte 
la forma con % è giustificata se il nome ) proviene veramente 
da 22-/TroXeuaTos, come è assai verisimile, nonostante che 
altri pensi diversamente.?® A questa supposizione contrastava 


appunto la grafia delle fonti letterarie con n, ma ora che ci 


è attestata una forma popolare con W% (non credo probabile 
che si tratti di un errore materiale del lapicida), potremo 
con maggior ragione ammettere la derivazione da /TroXeuaîos 
e far dipendere la forma con n, da cui OoXouatos® e Bap- 


! La variante qubon “2 che s'incontra in Jalkùt Lev. $ 471, e la 
forma quoon 72 del Talmud babil. (Me‘îlà 17%; per l’ argomento v. LeB- 
REcHT, Jwdische Zeitschrift, XI (1875), pagg. 273-78; Levi, Itev. d. études 
jwives, VIII (1884), pagg. 200-205; X (1885), pagg. 66-73; HaLévy, ibid., X, 
pagg. 60-65); BacHer, ibid., XXXV (1897), pagg. 285-287), sono dovute sia 
a uni metatesi, sia a un errore di copista (v. anche Levy, Newuhebr. Wòr- 
terbuch, I, pagg. 241°, 259»; IV, pag. 647°, 651%). Non crederei col KRaUSS 
(Rivista Israelitica, II (1905), pag. 97), che con qubon viel potesse porsi 
in rapporto il Bendemialinus di un'iscrizione delle catacombe di Commo- 
dilla pubblicata dal prof. MaruccHI In Nuovo.Bull., X (1904), pag.132, n.120. 

2 A. GelGeR (Zeztschrift d. Deutschen Morgent. Geseltsch., XVI (1862), 
pag. 732) pensa che labpioli OoNoyaTos, sia originariamente aramaico (eti- 
mologicamente «fratello», come in samaritano), e che da questo nome 
derivi la forma grecizzata [IroXeuatos. Ma, come è mostrato non foss’altro 
dalla presenza del nome /IroXeuatos presso Omero (72., 4, 228), esso sarà 
senza dubbio originariamente greco (come è ritenuto presso Pare-BeN- 
SELER, Worterbuch der griech. Bigennamen, s. v.). 

8 Gius. FLAvIo, Ant., VII, 1, 4, e XX, 1, 1. 
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BoXopaTos, da una contaminazione del greco /7roXepatos col 
biblico »09n,! che è appunto usato nella letteratura neo- 
ebraica per indicare i Tolomei d’Egitto, pur trovandosi presso 
gli ebrei anche il nome DIMMVIR, ? che è il normale deri- 
vato di /7roXepaTos, come qmivan da una forma /lro\Xiwy 
parallela a /7ToMwv. Non è fuor di luogo ricordare che questa 
forma DIMIVIN con Vv s incontra, secondo una lezione di 
un passo talmudico, proprio come nome di un personaggio 
ebreo romano. * 

L'iscrizione dovrà quindi interpretarsi: « Annia sposo (di 
lei) di Bartolomea ». La sposa superstite avrà probabilmente 
fatto collocare l’epitafio in memoria del defunto, e avrà perciò 
ricordato anche il proprio nome, secondo un uso abbastanza 
frequente. Pensando che la ricordata iscrizione greca di Avvia 
reca éroinoe ovpuios, potrebbe forse supporsi (ma non oso 
azzardare una congettura in proposito, senza aver sott'occhio 
le lapidi originali) che l'iscrizione greca e quella aramaica 
provenissero dal medesimo loculo e si riferissero alla mede- 
sima persona, analogamente alla iscrizione bilingue di Isidora. ‘ 

Se, come credo probabile, lo Schiirer e il Miiller hanno 
ragione col supporre ° che la « Sinagoga degli Hebruei », spesso 
ricordata nelle iscrizioni, fosse formata da quei giudei che 
avevano conservato l’uso della lingua del loro paese di ori- 
gine, il nostro Annia sarà stato verisimilmente ascritto a quella 
sinagoga, la quale è largamente rappresentata nel cimitero 


! È curioso osservare che per questo nome biblico taluno vuol pen- 
sare che sia erronea la scrittura con N e che originariamente si avesse 
invece © (cfr. Div. mobo). 

? Ad esempio MiSnà ‘Erubîn, III, 4; Talm. babil., Sukkà, 40*. 

® Nella citazione di Me‘îlà 17> presso Tòsaphòth a Babà Kammà, 88°, 
S. v. MINT. Si noti anche la congettura del LeBRECHT, art. cit., che 
in b. ‘Ab. Zarà 10> propone di leggere imb |pi e) “2 in luogo di BU ak 

+ È quella che abbiamo già citato nella seconda nota del presente 
articolo, - PI 

5 ScHiirer, Gesch. des jd. Volkes, II, 3: ed., p. 46; MULLER, Op. cit., 


pag. 110. 


della Via Portuense. ! Per lingua del paese d’origine dovremo 
intendere non già l’ebraico, come pensa lo Schiirer, ma il dia- 
letto aramaico parlato in Palestina, e ciò non contrasterà col 
nome di Hebraei. Si pensi che anche nel Nuovo Testamento 
il dialetto aramaico palestinese è designato col nome di 
«ebraico» (tf ‘EBpalòoi diaréxtw, Atti, 21, 40; 22, 2; 26, 14; 
'EBpaiori, Giov. 5, 2; 19, 13, 17; in Apoc. 9, 11; 16, 16, 
EBpaioti significa invece esattamente «in ebraico »; incerto 

è il senso in Giov. 19, 20; 20, 16). 


Firenze. . e Pi 
UMBERTO CASSUTO. 


cea da Mer: 


1 La sposa invece apparteneva forse per nascita a un’altra « sinagoga», 
come può farci supporre il suo nome contrastante allo spirito delle lingue | 


N) 


semitiche. 
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di i D'ARCHEOLOGIA CRISTIANA POR 
pe sat Anno XLI, 1915-1916 di 
i 4 r 12 Dicembre 1915. va 29 


Il Presidente Mons. L. Duchesne pronunziò nobili parole ricor- Mg: 
di dando come in quel giorno precisamente si compivano quarant’anni ari) 
dalla fondazione di questa Società delle Conferenze di Archeologia È 
fi: Cristiana, inaugurate da G. B. De Rossi nel 1875; e disse che que- ; 
È ste riunioni erano state assai proficue agli studî delle memorie ; 
primitive del cristianesimo ed augurò che per lungo tempo conti- 

nuassero a tenersi con eguale ed anzi sempre crescente profitto. 


i Ricordò poi che in quelle prime sedute dì quarant’anni fa era stato 
i eletto segretario 0. Marucchi il quale ancora esercita questo uffi- 


< cio; e quindi diè a lui la parola onde rievocasse le vicende di De. 
i questa istituzione che egli aveva seguito fino dai primi inizi. : 
È Allora il segretario O, Marucchi lesse un discorso nel quale 5 ve 
espose la storia della origine e dello svolgimento di questa istitu- 5 di 
pa: zione fatta dal grande maestro G, B. De Rossi ed a lui tanto cara. vi “RO i 
A Lesse anche il verbale della prima adunanza tenuta nella Casa ir Sa ti 
pi religiosa dei Barnabiti a S. Carlo ai Gatinari quarant'anni fa in visi STA 
i i quel medesimo giorno, cioè il 12 dicembre 1875 e ricordò i colleghi i Co i 
x che frequentarono le adunanze del primo anno e vi fecero comuni- DE 
F cazioni intorno ai loro studi. Narrò i successivi progressi fatti dalla 3 
‘a Società, l'aumento dei frequentanti e degli oratori e gli avveni- CE 


p menti archeologici più notevoli ai quali la Società stessa prese 
| parte, come pure il suo trasferimento prima nel palazzo dell’Acca- & 
N. demia Ecclesiastica e poi in quello della Cancelleria dove continua | 7) 
ni a riunirsi, Disse che l’attuale residenza è.a tutti particolarmente | pà 5 
cara per la memoria del Papa Damaso, il poeta dei martiri, sotto Li i 
x la cui protezione il De Rossi volle mettere queste Conferenze Archeo- 0 5 
si i logiche: e concluse facendo voti affinchè l'Associazione continui 
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sempre a mostrarsi degna del nome di quel grande Pontefice ‘che 
in quel luogo medesimo cominciò le sue prime ricerche sulla storia 
dei martiri delle (‘atacombe romane. * vee 
Lesse infine ina lettera di adesione e di affettuoso saluto del- 
l’illustre prof. Giacomo Lumbroso, che oltre al Marucchi è l’unico 4 
superstite della prima adunanza di fondazione. 
Passandosi quindi alle consuete comunicazioni, ebbe la parole 
il Rev. Dott. Bannister di Oxford, il quale espose un suo studio 
liturgico e topografico. Disse che nel cosidetto Messale Gotico, 
scritto verso l’anno settecento, il più antico e completo sacramen- 
tario, si trovano registrate le chiese stabilite per i giorni delle roga- Le 
zioni sotto il titolo: Collectiones in rogationibus per diversa loca 
sanctorum e seguono le rubriche in sancto Petro, nunc in saneto 
Paulo, in sancto Stephano, in sanceto Martino, Di sancto Gregorio, 
Nel Messale Gallicanum vetus vi è la stessa rubrica ma vi manca 
. la indicazione di S. Paolo e vi sono aggiunte due orazioni da adat- 
tarsi per qualunque luogo. c È 
Recentemente è stato scoperto un altro Codice in Monaco di 
Baviera che contiene per lo stesso giorno indicate le Stazioni a 
S. Pietro, S. Stefano, S. Martino ed in Sancta Maria e si crede È 
che la chiesa per la quale furono scritti questi Codici sia quella 
di Autun in Francia (Augustodunum). Il Bannister disse che non 
vi è alcuna testimonianza per la esistenza di una Chiesa o di un 
Oratorio dedicato a S. Paolo e a S. Gregorio .ella città di Autun; 
ed aggiunse che avendo egli osservato che nel Messale Gotico vi 
sono alcune Messe puramente romane per le feste dei Santi romani 
locali, si potrebbe pensare che anche l’ Ufficio delle rogazioni pro- 
venisse da Roma, e che le rubriche del Messale Gotico possano 
corrispondere a Roma e precisamente alla basilica vaticana. Accennò 
allora agli edificici circostanti a questa basilica e ricordò che. vi 
‘erano almeno tre monasteri: 1. dei SS, Giovanni e Paolo; 2. di, 
S. Stefano Maggiore (ora degli Abissini); 3. di S. Martino. Il 
Duchesne pensa che quest'ordine corrisponda alla loro dignità ed 
antichità, ma dalla pianta dell’Alfarano (1591) risulta che questo è 
l’ordine topografico. Osservò in seguito il riferente che seguendo l’iti- 


Questo discorso è pubblicato qui appresso dopo la fine del Resoconto 
delle conferenze, 
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nerario intorno a S. Pietro dopo le suddette chiese si trova un 
altro gruppo di edifici (dove è ora il campo santo teutonico) di cui 
faceva parte l'Ospedale di S. Gregorio, la cui Capyella si chiamava 
S. Maria dei Virgarii. sordi 

Propose pertanto la congettura che quelle chiese appartengano 
a Roma e che un pellegrino francese del secolo settimo avendo 
preso parte ad una processione presso la basilica di S. Pietro, tor- 
nato poi in Francia abbia ricordato come meglio potè i nomi delle 
varie Stazioni che si facevano in quella processione; e che in que- 
ste note i nomi dei SS. Giovanni e Paolo, poco conosciuti in Fran- 
cia, sieno stati cambiati in quelli degli Apostoli Pietro e Paolo: e 
che l’ultima Stazione si fosse chiamata, o in S. Gregorio (come nel 
Messale Gotico) o in S. Maria (come nel Codice di Monaco). 

Il disserente finì dicendo che egli aveva voluto dare il suo con- 
tributo alla odierna adunanza in cui si festeggia il 40° anno di 
questa Associazione e che aveva ‘scelto un argomento relativo. a 
Roma delle cui memorie da lungo tempo si occupa, perchè ritiene 
suo dovere come inglese, che deve alla missione di S. Gregorio la 
evangelizzazione del suo paese, di glorificare con gli studi storici 
la sua Chiesa Madre. 

Il P. Grossi Gondi S. I. parlò della iscrizione di un tal Giulio 
Sabino nel cimitero di S. Agnese, ove ricorre la formola honoris 
causa, rarissima nella epigrafia cristiana funeraria, e assai rara 
nella classica. ai 

Disse che in essa si deve riconoscere l'iscrizione propria di un 
cenotafio facendo notare che questo è îl primo esempio di tal genere 
di sepolcri nei cimiteri cristiani di Roma. Non potè però additare 
in particolare la tomba, su cui essa si doveva trovare; perchè'la 
predetta iscrizione, che fino a tempo fa era affissa presso un cubi- 
colo di forma del tutto singolare, detto perciò da alcuni semitico 
(e che si sarebbe bene adattato a simile foggia di tombe) non era 


in situ. Essa invece, secondo il giornale di scavo del 1871, fu rin- 


venuta in luogo abbastanza lontano dal ‘predetto cubicolo. 
Parlando poi dei graffiti rinvenuti nella triclia scoperta nel mezzo 
della basilica di S. Sebastiano, richiamò l’attenzione sopra un fram- 
mento, in cui disse che-si sarebbe tentati di riconoscere la data di 
uno dei quattro consolati del famoso Ezio, compresi fra gli anni 
432-454, Questa data sarebbe molto interessante, perchè ci darebbe un 
Nuovo Bull. d’Arch. crist. — Anno XXII. 14 
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termine ante quem non della costruzione della basilica, non potendo 


supporsi che una triclia venisse conservata nel mezzo di un tem- 


pio. Ma le condizioni del frammentino sono tali che le parole SERI 


possono essere supplite anche in altro modo, onde non è possi- 
bile sopra di esso fare alcun serio fondamento per la datazione. 

Quanto agli altri graffiti in cui si parla del refrigerium, nel 
senso di banchetto, fece notare che un tal significato non solo è 
nuovo nell’epigrafia cristiana di Roma, come ha osservato in un 
suo articolo recentemente pubblicato nella Romische Quartalschrift, 
_ma anche in quella di Africa, Gallia, Spagna e Germania, mentre 
non trova riscontro altro che in documenti letterarî dell’Africa e 
negli Acta Petri cum Simone. Ciò fa nascere un fondato sospetto 
che i refrigerantes alla tomba dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, sieno 
stati pellegrini africani. 

L’Appia, come la vicina Ostiense, che si legano per mezzo di 
un diverticolo proprio alla basilica di S. Sebastiano, erano certa- 
mente da essi frequentate, come le due vie naturali per venire a 
Roma. E nel cimitero di Commodilla come in quello di Callisto 
furono sepolti molti Africani; e in Callisto appunto si celebrava la 
festa del grande martire africano S. Cipriano. La memoria poi sepol- 
crale degli Apostoli Pietro e Paolo, che fin dal 258 era anche quivi 
venerata con festa particolare, dovea ben attirare la divozione di ’ 
gente che in patria professava un particolar culto ai predetti apo- 
stoli, come iscrizioni e monumenti ci attestano. E il gratias agamus 
che in lettere greche leggiamo quivi fra i graffiti a nessun altro 
pellegrino meglio si adatta, che ad un cattolico africano, che l’avea 
familiare nel motto Deo gratias, cone distintivo dal Deo laudes dei 
Donatisti. Disse che anche l’onomastica dei medesimi graffiti e per 
qualità e per. desinenze ci svela gente africana; ma di ciò il p. Grossi- 
Gondi si riserbò di parlare altra volta. 

Il prof. O. Marucchi disse che non gli farebbe alcuna meraviglia 
che si constatasse una data del quinto secolo fra i graffiti della 
stanza recentemente scoperta sotto la basilica di S. Sebastiano; 
giacchè egli è convinto che quella stanza sia stata accessibile per 
qualche tempo anche dopo la costruzione della basilica, e quando 
se non era più una triclia vera e propria, per l’uso delle agapi, 
come fu in origine, poteva però essere restata accessibile, almeno 


1 
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in parte, per devozione. E riguardo alle importanti scoperte di 
S. Sebastiano disse che già era pronta per la stampa una sua 
illustrazione speciale su quell’argomento nel nuovo Bullettino di 
archeologia cristiana. * 

Finalmente il P. Giuseppe Lais presentò un’ultima fotografia 
eseguita dal Felici di quella grande lampada detta rete magnum 
fatta eseguire da lui in lamina metallica e da lui offerta in dono 
al Capitolo Vaticano per appendersi nell’atrio della Basilica di San 
Pietro; e gli adunati si rallegrarono di nuovo con il P. Lais per 
questa sua ricostruzione. Il Presidente però aggiunse che si dovrebbe 
ad ogni modo conservare anche l’uso di esporre la rele tradizio- 
nale per il suo significato simbolico. 


2 Gennaio 1916. 


Dopo la lettura del processo verbale, il Presidente, Mons. Luigi 
Duchesne, fece alcune osservazioni sulla comunicazione fatta nella 
precedente adunanza dal dott. Bannister. Egli disse che la funzione 
liturgica delle rogazioni fu introdotta in Roma sotto il Papa Leone III 
e che prima si usava soltanto quella delle Litanie maggiori nel 
giorno 25 aprile; e che queste sono indicate nei libri liturgici del 
tempo e non si accordano con quelle del Missale goticum. Aggiunse 
ancora che secondo il suo parere le indicazioni delle chiese di cui 
parlò il Bannister non sono in ordine topografico e che perciò non 
si tratti di un itinerario, ma che nel documento da lui citato si 
assegnano le orazioni che si devono recitare nelle chiese che por- 
tavano quei nomi che lì sono indicati. Aggiunse ancora che la 
chiesa di S. Gregorio in Palatio non stava già come asserì il Ban- 
nister accanto a quella di S. Maria de Virgariis ma bensì nel 
luogo ove è ora la chiesa di S. Maria in Campo Santo, mentre la 
chiesa de Virgartis stava presso a poco dove ora sorge l’obelisco nel 
centro dell’attuale piazza di S. Pietro. 

Ebbe poi la parola il dott. Giorgio Schneider Graziosi, il quale 
riferì sulle recenti scoperte di antichità cristiane avvenute sulla 
via Ostiense nella località detta Mezzo Cammino, corrispondente 


! L'articolo fu pubblicato nel precedente fascicolo 1-2 del 1916 pa- 
‘gine 5-61. 
7 
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al vit miglio. Disse .che queste scoperte ci restituiscono il gruppo 
del cimitero di S. Ciriaco, dove nel secolo 1v sotto il papa Marcello 
furono trasportati i corpi dei SS. Ciriaco, Largo, Smaragdo e com- 
pagni, vittime della persecuzione di Diocleziano e deposti tempo-. 
“a raneamente sulla via Salaria dal prete Giovanni. Dopo aver rias- 
pr n sunto le notizie che abbiamo su questi martiri e sul loro cimitero 
Mo, - ‘della via Ostiense dal secolo Iv ai nostri giorni, descrisse le sco- 
Ps i perte: recentemente fatte, che consistono principalmente nel rinve- 
Li gi nimento di un antico diverticolo.e nella scoperta di quattro sar- 
PIO cofagi dei quali tre con sculture ed iscrizioni cristiane. Presentò 
poi la pianta di una basilichetta cimiteriale ivi pure scoperta, di 
dimensioni assai modeste e che potè essere quella in cui furono 
dNe: deposti i martiri ricordati. Disse però che questa identificazione 
È i era ancora dubbia e che bisognava attendere la prosecuzione degli 
scavi per decidere sul vero nome di quel monumento. 
PESSOA . Conchiuse ricordando che dell’antico cimitero di S. Ciriaco si 
| veniva occupando da qualche tempo il collega Guido Patani assi- 
duo frequentante di queste nostre conferenze; e prese questa occa- 


pon 
Lio sione per commemorare il compianto amico il quale chiamato sotto 
Cara lo armi e divenuto ufficiale morì il 12 novembre u. s. combattendo 
"i dc 5 eroicamente sul campo dell’onore in difesa della patria. 
ia A queste parole si associarono il prof. O. Marucchi vice-presi- 
Es SZ dente del Collegio dei Cultori dei martiri ed il dott. Enrico Josi 
ì segretario del suddetto sodalizio del quale il Patani era stato bene- 
ui merito socio. 
5. ù Il suddetto dott. E. Josi poi a ii della comunicazione sul 
; 7 cimitero di S, Ciriaco disse che avea fatto bene lo Schneider ad 
li accennare dubbiosamente alla identificazione dell’edificio absidato 
EE ‘testè scoperto sulla via Ostiense con la basilica dei martiri, per- 
I chè a lui sembrava che quell’edificio fosse troppo piccolo per avere 
È fac una tale denominazione; ed il dott. ‘Schneìder rispose che biso- 
da Ù si gnerà attendere gli ulteriori scavi, ma se lì intorno nulla si rinve- 
A Di i i nisse bisognerà concludere che quello era il monumento storico. 
so o Il p. F. Grossi Gondi S. J., a proposito di una iscrizione di un 
ì ta liberto della illustre famiglia romana dei Giavoleni nell’alto impero, 
rh. È È scoperta non ha molto peglì scavi del cimitero al X km. della via 
Latina e. .comunicatagli dal. Rmo P. Abate di Grottaferrata, fece 
ti Melato notare che un tale rinvenimento è assai interessante per la topo- 
br: 
DI, È; 
‘a 
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grafia tuscolana e per l’importanza del cimitero medesimo. Essa 
infatti conferma evidentemente quello che ‘egli avea. già proposto 
sul sito preciso della villa dei Giavoleni, che deve porsi ‘ora dal 
X miglio all’XI, sul posto dell’Angusculanus, che ‘essa assorbì e 
fece sparire, come altri latifondi hanno fatto di parecchi vici della 
campagna romana. Da una tale identificazione topografica ne deriva 


dapprima di poter fissare un termine post quem non della esistenza - 


del cimitero, che servendo agli abitatori del vicus predetto, dovè 
cessare non molto tempo dopo ‘la sparizione del medesimo, cioè 
non più in là dei primi decenni o della metà del rv-secolo. Ne con- 
segue in secondo luogo che l’oratorium S. Faustinae che nel vit secolo 
era nel fundus Capitonis, cioè dei Giavoleni, come attesta un docuù- 
mento medievale, dovea quindi essere © sull’area, o assai vicino 
al soprassuolo del cimitero cristiano. E poichè a. tale età un. 'ora- 
torio sopra un cimitero cristiano dedicato ad un martire era; secondo 
il costume, un indizio che il martire dovea essere verierato in quel 
cimitero, conviene dedurre che nella Santa Faustina del: predetto 
oratorio si dovrà conoscere una martire tuscolana del cimitero 
predetto: conclusione questa assai importante per i fasti della 
chiesa tuscolana che ha così ritrovato la sua prima martire, finora 
sconosciuta. Parlò poi di un’altra iscrizione, anch’essa rinvenuta 
nel predetto cimitero, in cui notò una forma paleografica ‘della E 
abbastanza rara e importante come indizio cronologico. . 

Il prof. O. Marucchi presentò la pubblicazione postuma del com- 
pianto prof. Giuseppe Gatti del supplemento al Tomo I delle iscri- 
zioni cristiane di Roma pubblicate dal De Rossi fino dal 1861, sup= 
plemento che ha veduto recentemente la luce a cura della R. Società 
romana di Storia patria. 34 

‘ Diè un cenno del contenuto dell’opera facendone rilevare i gran- 
dissimi pregi e la somma importanza per gli studi di archeologia 
cristiana; ‘e disse che era a deplorarsi che il. dotto autore non 
abbia potuto compiere almeno questo supplemento il quale dovea 
contenere tutte le iscrizioni consolari tornate in luce dopo la pub- 
blicazione del De Rossi. Fece poi alcune osservazioni sopra le 
prime quattro iscrizioni con le date consolari degli anni 71, 108, 111 
e 204 accolte dal De Rossi nella sua opera e ripudiate dal Gatti 
nel suo supplemento. Disse che quanto alla iscrizione dell’anno 71 
col consolato III di Vespasiano, egli conveniva con l’autore che 
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questa fosse un frammento di epigrafe pagana, adoperata come ; 
; A i: marmo di chiusura di un loculo, ma soggiunse che per le altre tre 
ment î non poteva associarsi al giudizio del Gatti il quale le giudicò false È. 
3 3 per la principale ragione che esse furono vedute soltanto dal Bol- 
Os. 1 detti. Disse che se il Boldetti non fu un dotto fu però uomo onesto 
uo e sincero, come il De Rossi più volte dichiarò, e che attestando egli 
i. di aver veduto con i proprî occhi quelle iscrizioni non vi è ragione 
dc n di dubitare della sua veracità. Osservò che un falsario avrebbe 
Ra, messo qualche cosa d’importante nelle sue falsificazioni, come si 
ML fece, p. e., nella famosa epigrafe del preteso architetto dell’anfi- 
RIONE teatro Flavio e nelle due altre false iscrizioni dei Papi Felice I e 
E 5: È Cajo; ed aggiunse che il testo di quelle tre epigrafi consolari nulla 
pro i contiene che possa autorizzare un tale giudizio e che sarebbe strano 
Ae il supporre che il Boldetti od altri del suo tempo andassero a pen- 
d sare a scrivere i nomi di alcuni consoli pochissimo conosciuti 
pet Di, quando di tali iscrizioni consolari nessuno si occupava. Quanto poi 
e - al cimitero di Lucina dove il Boldetti avrebbe veduto le iscrizioni î 
SER ‘ del 107 e del 117 disse che poteva essere un ipogeo non più visi- 
fo. bile incontro alla basilica di S. Paolo. 
Concluse che egli non vedeva sufficienti ragioni per recedere dal ini 
pa giudizio che di quelle tre iscrizioni consolari cristiane aveva dato 
il De Rossi. 
Il dott. Josi disse che conveniva con il Gatti, il quale ritenne false 
Se le iscrizioni citate dal Boldetti; e quanto al cimitero di Lucina disse 
Sa e; s che non poteva ammettere l’esistenza di questo cimitero sotter- 
‘era È raneo sulla via Ostiense, perchè l’area di Lucina intorno alla tomba 
CS Das di S. Paolo comprendeva soltanto sepolcri situati allo scoperto. 
x D Il Marucchi rispose che un ipogeo, antichissimo incontro a 
stai S. Paolo vi potè essere; ma aggiunse che la questione del cimitero 
PL ARIE di Lucina è secondaria, perchè anche ammettendo che il Boldetti 
i 3 abbia sbagliato per distrazione nel nome del cimitero ed anche se 
si vuole nel nome della via, restano sempre veri gli argomenti che 
2 : dimostrano non potersi provare la falsità di quelle iscrizioni e 
“SIE restano altresì gli indizî in conferma della loro autenticità, dovun- 
So BRR. que poi fossero le suddette iscrizioni. 
* MAVIC Il Presidente Mons. Duchesne concluse che, senza condannare asso- i 
Bi 3 Jutamente come false le tre celebri epigrafi consolari accettate dal ; 


d De Rossi, per mettersi al sicuro sarà bene di ritenerle almeno dubbie. È 


fa 
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6 Febbraio 1916. 


Essendo assente il segretario O. Marucchi il Presidente Monsi- 
gnor Duchesne incaricò a fungere da Segretario il Sig. Carlo Cec- 
chelli il quale lesse il verbale della precedente adunanza. Dopo la 
lettura del verbale ebbe la parola il P. F. Grossi Gondi. Egli, a 
proposito della recente scoperta, avvenuta in S. Sebastiano sul- 
l’Appia, di una mummia, presso la quale fu ritrovata una tavoletta 
marmorea colla iscrizione S. FAVIANVS IG REQVIESIT (sic), disse 
di aver fatto uno studio comparativo che avrebbe pubblicato nella 
Civiltà Cattolica (vedi il fascicolo 1° di febbraio 1916) sul valore dei 
titoli, che altre chiese, cioè S. Prassede, S. Martino ai Monti, S. Pie- 
tro in Vaticano e îl monastero di Fulda in Germania, mettono innanzi 
per il possesso del corpo di S. Fabiano. Fermandosi per ora ad esa- 
minare il titolo, che vanta S. Prassede, consistente in una iscri- 
zione marmorea, che fra gli altri corpi di martiri e santi trasportati 
ivi dai cimiteri da Pasquale I, annovera anche quello di S. Fabiano 
papa e martire, dichiarò, che la lapide marmorea attuale, non è 
l’originale, come finora si era ritenuto da molti archeologi, fra cui 
il De Rossi, ma una copia fatta nel 1730 dal Gard. Pico della Miran- 
dola, titolare della detta basilica. E ciò dimostrò, non già dal carat- 
tere paleografico, che potrebbe anche convenire al sec. 1x, ma dalla 
chiara testimonianza di un’altra iscrizione dello stesso Gard. Pico 
della Mirandola, che si legge ancora nell’abside di S. Prassede. In 
essa si afferma che il predetto Cardinale fece fare ad perennitatis 
securitatem una copia leggibile (conspicuum exemplar) di un vetus 
monumentum sanctorum nominibus inscriptum che prope detritum 
ac deletum antecessorum cura restituit. Il disserente osservò che la 
presente iscrizione è assai bene leggibile, quantunque rotta in più 
parti, e che non v’è traccia alcuna di ritocchi nei solchi delle let- 
tere. Essa dunque non può essere il vetus monumentum prope detri- 
tum ac deletum, ma bensì il conspicuum exemplar; il che viene 
confermato dal fatto che la misura del marmo attuale differisce in 
lunghezza di ben 25 centimetri da quella dataci dal Bruzio, prima 
dell’a. 1730. Di-più gli autori anteriori al 1730, riferiscono il testo, 
fra loro concordi, ma differente in punti assai importanti da quello 
dell’iscrizione presente; dal che dedusse che non solo non può 


$- 
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‘essere l'originale, ma è per giunta una copia non fedele del vetus 
monumentum. E fondandosi sopra una. notizia intorno alla forma 
dei caratteri, dataci dal Davanzati, istoriografo della Basilica, che 
ha scritto prima del 1730, ne dedusse che il vetus monumentum 
dovea essere in caratteri gotici, e però non più antico della prima 
metà del sec. x111. Alla quale conclusione lo condusse anche l’esame 
del testo. Secondo questo, Pasquale I, in_appena sei mesi dalla sua 
clezione, avrebbe distrutto la vecchia chiesa di S. Prassede, riedi- 
ficata una nuova; gli oratorî e il monastero, e trasportativi i corpi 
di 2300 martiri; collocato il corpo di S. Zenone ‘e di altri due mar- 
tiri presso quello della sua madre Theodora episcopa, mentre, Theo- 
dora era ancora viva, quando si eseguiva il musaico, perchè vi è 
rappresentata col signum .viventis. Il testo medesimo ignora l’ora- 
torium:S. Zenonis, costruito da Pasquale 1; colloca i corpi di alcuni 
martiri in ipso ingressu basilicae, e quando con questa espressione, 
avesse voluto intendere il predetto oratorio, esso nè sta dn ipso 
ingressu basilicae rispetto alla porta grande; nè manu dextra, ma 


laeva qualora si volesse sostenere che' abbia inteso parlare rispetto 


alla porta di fianco della medesima. Accennò poi ad alcuni errori 


che si trovano nel catalogo dei nomi dei Santi, e concluse col dire. 
che non è possibile supporre che tanti errori si scrivessero al tempo 


medesimo della traslazione delle reliquie, e però il vetus monu- 
mentum fu dovuto comporre, sia pure sopra qualche più antica 


memoria, in età più recente, che la qualità dei caratteri non ci. 


permette di far risalire oltre la prima metà del sec. xuI. 

Il Presidente Mons. Duchesne convenne col disserente nelle osser- 
vazioni da lui fatte sulla iscrizione di S. Prassede ed aggiunse che 
un tale studio dovrebbe farsi anche per le iscrizioni consimili che 
si trovano nelle altre chiese di Roma. 


5 Marzo 1916, 


: Il dott. Pietro Romanelli, essendo stato per qualche tempo addetto 
all'ufficio degli scavi nella Tripolitania rese conto delle esplorazioni 
fatte recentemente in quella regione a cura del Ministero delle Go- 
lonie e. si restrinse a parlare dei soli monumenti cristiani. 

In questi primi anni di metodica esplorazione archeologica della 
Tripolitania non sono mancate scoperte e ritrovamenti di qualche 


n 
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na 
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interesse per l’archeologia cristiana in generale, e in particolare 


per lo studio del cristinesimo africano. 

La prima di tali scoperte si ebbe già durante i viaggi della mis- 
sione archeologica prima dell'occupazione: a una decina di chilo- 
metri dalla città di Tripoli, poco a sud dell’oasi di Ain Zara si notò 
l’esistenza di un’area cimiteriale, della quale fece. cenno l’Auri- 
gemma nel Nuovo Bullettino del 1911. L'esplorazione del sepolereto, 
incominciata nel 1911, e condotta a termine dopo la conquista della 
Colonia, ha fatto conoscere un gran numero di iscrizioni, oltremodo 
interessanti per il loro contenuto, accompagnate da simboli diversi; 
sembra doversi dedurre che il cimitero fu in uso nel v e nel vi sec. 

Un altro sepolcreto simile, ma forse di qualche' po” posteriore, 
si è frattanto segnalato nella stessa zona circostante la città ; è quello 
a est della carovaniera di el-Aziziah presso. Fondugh ‘el Magguz di 
cui egli stesso die’ breve notizia. nel Nuovo Bullettino ‘del 1915; 
molteplici ragioni hanno® tino adora impedito la completa: ricerca 
del cimitero. 

I diversi lavori edilizi in Tripoli e i viaggi di esplorazione per 
alcune delle regioni più importanti della Golonia hanno portato al 
ritrovamento di vari monumenti cristiani, che. formano ora una 
parte non trascurabile del nuovo museo tripolitano. 

Lo sterro di una collina sita immediatamente fuori il vecchio 
recinto della città fece ricuperare una:colonna di cipollino, che 
recava graffita la seguente iscrizione: Maria Angelus Gabriel. 

.. Notevole ‘è la forma della g,. forma che si ritrova simile soltanto 
in iscrizioni della Britannia del vi e vin. sec. 

‘L’invocazione a: Maria dovette essere dettata al'pio devoto che 
la graffi ‘o dalla vista di qualche monumento rappresentante ‘o com- 
memorarte l'Annunciazione, o dalla celebrazione! del medesimo 
mistero in una festa liturgica. Della festa dell’Annurciazione non 
si-ha ricordo sicuro prima del sec. vit: ma ‘è 
avesse ‘origine già nel Iv sec, in Oriente, quando una. basilica fu 


probabile che essa 


costruita sulla casa di Nazareth, e che là si diffondesse quasi: subito 
in Occidente. 

Tra il vi e il vi sec, deve del resto datarsi l’epigrafe tripolina 

. La demolizione di un tratto delle mura della città diede un 

frammento architettonico in marmo, con ‘su scolpita dentro una 

superficie concava une Croce latina, simile a quelle che si ritro- 
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vano in alcuni titoli cartaginesi, illustrati dal De Rossi, e da lui 
attribuiti al sec. v. 

Dalla regione di Partinna si portarono a Tripoli una pietra con 
monogramma scolpito, e un capitellino di arte cristiana. La prima, 
di calcare locale, era adoperata come architrave in una casa tro- 
glodita: è rotta la destra e manca della metà inferiore. Reca, chiuso 
dentro un serto di ulivo, il monogramma, accompagnato dalle let- 
tere apocalittiche: senonchè al posto dell’w è un M. È probabile però. 
non si debba vedere in questo scambio che un semplice errore di 
chi scolpì la pietra, la quale appartenne probabilmente ad un 
puteale o ad un sarcofago, o fu la mensa di un altare, quantunque 
a tale ultima attribuzione si oppongano la sue considerevoli dimen- 
sioni (quando era intera doveva misurare due metri circa di lun- 
ghezza per 60 cm. di altezza e 16 di spessore). È 

Il capitello, che per le sue modeste dimensioni non può avere. 
avuto funzioni architettoniche in un edificio, ma può avere soltanto 
appartenute a qualche piccolo monumento votivo o. decorativo, è 
interessante per la sua forma e per la sua ornamentazione. Per la 
prima si riattacca ai capitelli bizantini a dado, ma presenta la par- 
ticolarità degli angoli smussati, come in altri capitelli africani. La 
decorazione è principalmente costituita da rami di palma e negli 
smussi degli angoli e sulle fronti; è una decorazione di carattere 
eminentemente locale, di cui non vi sono esempi altrove, ma solo in 
un capitello, forse di età pagana, ora conservato nel museo di Tri- 
poli, e proveniente da una regione molto interna della Tripolitania, 

I viaggi di esplorazione ci hanno inoltre fatto conoscere l’esi- 
stenza di edifici e centri di vita cristiana in vari punti della colo- 
nia: ad es. nella Msellata, presso et-Gusbàt, sul Gebel a Tebedut, 
presso Gariàn, dove sono notevoli rovine di una Basilica già segna- 
lata dal De Mathuisienlx, e a Glado-Fassato. 

La scheletrica enumerazione di sedi vescovili tripoline, che 
abbiamo negli atti dei Concilî Africani, comincia dunque già da 
questi primi studi a ravvisarsi di più solido contenuto: onde con- 
fidiamo che la progressiva esplorazione del paese potrà mano mano 
servire a illuminare di più vivida luce le vicende del Cristianesimo 
africano, che tanta parte ebbe nel Cristianesimo dei primi secoli. 

. Dopo ciò il p. Grossi-Gondi, S. I., facendo seguito al suo studio 
sui graffiti scoperti nella triclia di S. Sebastiano sull’Appia, iniziato 
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nella Conferenza del 12 dicembre 1915, in cui aveva proposti alcuni 
indizi per riconoscere in essi la mano di pellegrini africani, ne fece 
notare un altro, a parer suo, assai convincente, dedotto dalla qua- 
lità dei nomi che si leggono in uno di essi. Il graffito è quello in 
cui il Marucchi riconobbe il nome del martire S. Quirino, il quale 
graffito comincia coi tre nomi di Cosumalus, Servus dei e Victorinus. 
Ricordò che la desinenza del primo nome (malus o alus) è caratteri- 
stica dell’onomastica africana (vedi per es. Vincomalus, Mastolus, 
Atalus, Anchialus): che il secondo, se preso come nome proprio, non 
è che una traduzione latina africana di un corrispondente nome 
punico; se, come qualificalivo, ha i suoi primi esempi nella lette- 
ratura patristica africana e in iscrizioni d’Africa datate; che il terzo 
era di uso frequentissimo in Africa (nella sola lista di vescovi africani 
se ne contano 17). Ora, se uno solo di tali nomi bastò al ch. Maruc- 
chi per dichiarare già come africane alcune iscrizioni del cimitero 
di Commodilla, parrebbe che tre potessero essere sufficienti ad atte- 
stare la medesima origine africana del graffito in questione. E dopo 
avere accennato che la parola navig(avimus) meglio conveniva ad 
africani, che a pellegrini venuti a Roma dalla Pannonia, a cui non 
sarebbe venuta spontanea alla mente, anche se avessero fatto il 
viaggio indicato dal Marucchi, concluse che non poteva accettare 
dal medesimo la lettura della parola Quirinî. Non il Q perchè 
secondo lui è un 0; non l’R, perchè diverso del tutto dagli altri R 


che si leggono nel medesimo graffito. Nè gli sembrava opportuno 


il confronto con una tavoletta pompeiana, arrecata in prova dal 
Marucchi, sia perchè troppo lontana di tempo e di luogo, mentre 
tal forma di R non apparisce in nessun altro graffito cimiteriale 
romano, ma specialmente perchè la lettera arrecata ivi per il con- 
fronto è ben diversa da quella del nostro graffito. 

Il prof. O. Marucchi rispose che egli manteneva la lettura del 
nome di Quirino nel graffito di S. Sebastiano; ed aggiunse che 
quella medesima lettura fu fatta dai due distinti paleografi, i profes- 
sori Federici e Silvagni, i quali anche dopo la sua pubblicazione 
gli confermarono la stessa lettura. E fece notare come la trascri- 
zione da lui data in relazione al trasporto delle reliquie di Quirino 
dalla Pannonia a Roma corrispondeva a capello con la storia di 
quel martire e con la sua memoria locale; e sarebbe assai strano 
che ciò fosse l’effetto del caso. Rispose poi sommariamente alle 
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difficoltà del Grossi-Gondi; ed'’in quanto ai nomi ‘disse che pote: 
vano convenire anche a persone non africane e che il nome termi- 
nato in'Sumalus aveva ‘una forma che può ben convenire a gente 
del settentrione, come p.'e. il ‘gotico Amalus. Disse però che essendo 
la questione assai importante ne avrebbe parlato più diffusamente 
nell’adunanza del mese di aprile. — di 
Il dott. Paolo Styger parlò di alcune importantissime iscrizioni 


sepolcrali, recentemente- scoperte nella Basilica di S. Sebastiano . 


sulla Via. Appia. Il disserente notò ‘che alcune di queste iscrizioni, 
fortunatamente:conservate ancora sul pavimento della antica Basi- 
lica Apostolorum e corrispondenti con le tombe primitive portano 
la datazione: della. Basilica stessa :ad un’epoca assai ‘anteriore di 
quella che si sospettava finora. Una lapide, posta: ad un fanciullo, 
che visse‘ un anno ed alcuni mesi, porta la. data dell’ Imperatore 
Costanzo e di Giuliano Cesare, data che corrisponde dall’anno 356 
fino al 361. Un'altra iserizione anch’essa conservala in'situ ed in 
corrispondenza col. cadaverino di una fanciulla di nome Matrona 
porta la data del Console Stillicone, cioè dell’anno 400. 

Disse poi che anche le altre’ iscrizioni con date consolari dove- 
vano appartenere senza dubbio a quelle formae della Basilica, ben- 
chè nello scavo. furono trovate fuori posto, ma sempre nell’area 
stessa delle tombe, sotto l’antico. pavimento; e comunicò il testo 
di tre iscrizioni da lui ricomposte che portano i nomi dei Consoli 
Eusebio et Hypatio (anno 359); Gratiano et Dagalaifo (anno 366); e 
Gratiano et Equitio (anno 375). Dimostrò anche che le tombe, mu- 
rate a tufelli. e mattoni, sono ‘senza dubbio ben poco posteriori 
alla costruzione della basilica ‘e nient’affatto anteriori, giacchè la 
serie ‘continua delle: formae va ad appoggiarsi: anche ai fianchi 
degli antichi pilastri di sottocostruzione della Basilica. Ora siccome 
tutte queste tombe stanno in relazione coll’antico pavimento della 
Basilica: e con quello dei loro pozzetti, questo ‘necessariamente 
dovrà: stimarsi anteriore ai sepolcri sottostanti. Ma la serie delle 
formae  cortinua: regolare anche in quel ‘vano della così detta 
« triclia »,iscoperta l’anno passato, e soprasta.i frammenti della 
parete ‘dei: graffiti la'quale parete fu demolita ‘o anteriormente 0 
nell’occasione ‘stessa della costruzione della Basilica Apostolorum. 
Concluse. che essendo provata l’esistenza dell’antico pavimento già 
almeno nella metà del iv secolo:ad una profondità di soli 20 cm, 
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sotto il pavimento attuale e precisamente al livello al quale fu 
demolito il muro dei graffiti, si dovrà ammettere-che dopo fatto 
questo pavimento non si poteva più discendere:nel vano della triclia 
per scrivere dei graffiti, tanto. più che quel vano stesso fu trovato 
riempito dai frammenti caduti dalla parete violentemente abbat- 
tuta.. a bizza vÉi 
Il prof. O. Marucchi rispose al dottor Styger che sarebbe impor- 
tante il fatto della nuova datazione che oggi sembra, potersi dare 
alla Basilica di S. Sebastiano, ma che se anche questa Basilica si 
dimostrerà più antica di quello che fino ad ora si era creduto, da 
ciò non può dedursi in alcun modo che la stanza dei graffiti dive- 
nisse inaccessibile appena la Basilica fu costruita, e che vi sono 
degli indizi dai quali può ricavarsi che quella stanza dovette essere 
visibile almeno per qualche tempo dopo. E disse che anche di ciò 
avrebbe parlato nella prossima adunanza. 
Ebbe quindi la parola il dottor Santi Pesarini, il quale ripren- 
dendo l’argomento toccato nella precedente adunanza del 6 feb- 
braio dal signor Carlo Cecchelli, svolse le ragioni che lo induce- 
vano a ritenere come gli avanzi di un antico ciborio affissi alle 
pareti del vestibolo di Santa Prassede, avessero appartenuto all’al- 
tare principale di detta chiesa, ricostruita, secondo la testimonianza 
del Liber pontificalis, dal papa Pasquale I (817-824). Descrisse tali 
avanzi consistenti in quattro lastre di marmo, tagliate ad arco e 
decorate da pitture quasi svanite, e disse come dalle dimensioni 
di questi pezzi da lui accuratamente misurati si potesse dedurre 
che il ciborio non sorgeva immediatamente dal. piano del presbi- 
terio, ma le sue colonne posavano sulla mensa stessa dell’altare 
che costituiva in tal modo come l’imbasamento del piccolo edificio. 
Allegò l’autorità del Rohault de Fleury, il quale nel tomo secondo 
de La Messe parla di siffatti altari ed anche del nostro. Aggiunse 


come il Bruzio, descrivendo la chiesa nello stato in cui la vide 
nella seconda metà del secolo xvi, ci conservasse le misure del- 


l’altar maggiore di forma quadrata, di m. 2,14 per ogni lato. Da 
questa forma così insolita congetturò il disserente che fosse tuttora 
l’altare primitivo, destinato nella mente di chi lo ideò a sostenere 
il ciborio,.e confrontando le misure di esso altare con quelle degli 


| archetti sopramenzionati, trovò che i rapporti convenivano perfet- 


tamente. | 
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Aggiunse infine che il Liber pontificalis menzionando il dono 
fatto a questo altare da Pasquale I di una veste di stoffa preziosa 
con rappresentazione a ricamo, la designa con l’attributo mirae 
magnitudinis; e se per veste dell’altare s’interide un drappo da 
appendersi intorno alla mensa, il qualitativo del Liber pontificalis 
si addirebbe ottimamente ad un altare che misurando m. 2,34 per 
ogni faccia, richiedeva un rivestimento di m. 9,36 per lo meno, 


mentre non potrebbe appropriarsi all’altezza, che con poca diffe- 


renza è uguale in tutti gli altari. Concluse il disserente facendo 
voti che dall’Ufficio per la conservazione dei monumenti, venga 
‘meglio provveduto alla custodia degli avanzi dei quali si è discorso, 
e vengano collocati in luogo più conveniente e più facilmente acces- 
sibile agli studiosi. e lo È 

Il Presidente, Mons. Duchesne, si rallegrò con il disserente per 
questo importante suo studio. 

Finalmente il prof. O. Marucchi presentò i due fascicoli doppi 
‘del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, pubblicati quasi con- 


‘temporaneamente, cioè il n. 3-4 del 1915 e il n. 1-2 del 1916 e secondo 


il consueto rese conto con la massima brevità degli articoli in essi 
‘contenuti. 


2 Aprile 1916. 


Il prof. Orazio Marucchi, secondo ciò che si era stabilito nella 
precedente adunanza, espose le sue opinioni intorno agli scavi che 
-si eseguiscono presentemente nella basilica di S. Sebastiano in 
ordine alla celebre memoria locale dei due apostoli Pietro e Paolo; 
.e mostrò l’estratto del suo articolo su tale argomento pubblicato. 
testè nel Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, contenente la 
pianta del gruppo della suddetta basilica, a proposito della quale 
pianta dichiarò che essa era una semplice pianta schematica dimo- 
strativa, mentre la pianta esatta e particolareggiata di quel gruppo 
monumentale fu pubblicata dallo Styger e dal Fasiolo. 4! 

Cominciò intanto dallo stabilire un punto assai importante, che 
cioè non essendosi trovato nello scavo di tutta la basilica alcun 


1 Un'altra pianta esattissima pubblicò poi il Marucchi nel Bu. comun. 
(1915, tav. XI). 
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monumento che possa identificarsi con un ricordo del temporaneo 
sepolcro degli apostoli Pietro e Paolo in que] luogo, tale risultato 
negativo conferma che quel monumento deve riconoscersi nella 
stanza dietro l’abside ove fu sepolto S. Quirino (di cui però ancora 
non può stabilirsi il posto preciso del sepolcro) e dove sta il celebre 
bisomo che fu sempre messo in relazione ai due apostoli e che lì 
fu la Platonia di Damaso. E disse che non può in alcun modo 
ammettersi l’opinione recente del Lietzmann, il quale suppone che 
la tomba apostolica potesse stare in un vano nel mezzo della Chiesa, 
essendo quello del tutto disadatto a tale identificazione, perchè vi 
si collocarono in tempo ancora antico tre sarcofagi con i loro cada- 
veri che oggi sono oggetto di studio speciale. ! 

Parlò poi della stanza delle agapi con i graffiti che ricordano 
il refrigerium; e disse che, a suo parere, quella stanza non fu sot- 
terrata subito appena costruita la basilica, perchè allora doveva 
considerarsi come un luogo assai importante, ma che dovè restare 
come una confessione aperta in mezzo alla chiesa: e fu probabil- 
mente accessibile ancora per qualche tempo essendo il rito del refri- 
gerium caratteristico del secolo Iv ed usato anche fino alla fine di 
quel secolo e forse anche nel secolo quinto, e fu adoperata ad uso 
di sepoltura, praticandosi lì dentro le consuete formae, ed osservò 
che una di quelle formae portava un bollo di mattone che è certa- 
mente del v secolo (Officina Flori).* Tale confessione sarebbe stata 
naturalmente senza la tettoia ed una parte del muro della triclia 
sporgente sul pavimento ne avrebbe formato il parapetto. 

Ed egli appoggiò questa sua opinione al fatto che proprio sul- 
l’area di quella stanza venne concentrata la devozione del medio 
evo indicandosi ivi le due tombe apostoliche, errore che certamente 
derivò dalla tradizione che quel luogo fosse stato lungamente vene- 
rato e frequentato; e recò per conferma di ciò la frase degli Atti 
di S. Sebastiano che la tomba di questo martire, la quale è con- 
tigua alla stanza dei graffiti, fosse iuata vestigia apostolorum, dicendo 
che per tali vestigia egli crede si debba intendere quella stanza 
medesima dei graffiti, potendo quella parola vestigium significare 
appunto una traccia scritta. Infatti da ciò seguirebbe che al tempo 


! LIETZMANN, Petrus und Paulus in Rom., pag, 120, Bonn (1915). 
? MARINI, pag. 882, lo dice dei bassi tempi. 
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della redazione degli Atti, cioè nel v secolo, quella stanza dei graf- 
fiti fosse ancora conosciuta e visibile. E' quanto alla comunica- 
zione della basilica con quella stanza disse che potrebbe forse 


riconoscersi. nel sotterraneo stesso con uno studio ulteriore del 


monumento e che egli stava appunto studiando questo partico- 
lare; ma che ad ogni modo poteva essere anche dalla navata della 


basilica. ! 
Passò. poi all'analisi di quel. graffito de egli pose in rale 


al ricordo della traslazione delle reliquie del martire S. Quirino a 


Roma e'rispose alle obiezioni fattegli dal P. Grossi-Gondi e dal 
prof. Profumo, tanto_intorno all’epoca del graffito ‘che egli giudicò 
non già del n secolo, ma del rv, quanto per i nomi che disse non 


indicare con certezza degli africani, ma che possono convenire 


benissimo anche a gente venuta dalla Pannonia. Giustificò paleo- 
graficamente la lettura da lui proposta del nome di Quirino; e pre- 
sentò due lettere del prof. Federici e del prof. Silvagni i quali ade- 
rivano pienamente alla sua lettura. Aggiunse poi che dopo quel 
nome si vedevano dei segni leggermente tracciati nei quali egli 
aveva creduto di poter leggere la sillaba ef, ma dove sembrò ad 
altri studiosi di riconoscere il nesso delle due lettere E, P cioè la 
sillaba EP. Disse che egli non intendeva affatto proporre come sua 
questa lettura, ma nella ipotesi essa sarebbe importante, potendo 
indicare l’iniziale di episcopus aggiunta da altra mano. Ad ogni 
modo, anche prescindendo da questa aggiunta ancora incerta e 
quasi intieramente scomparsa, osservò che la sua lettura deferiore 


loco Quirini navigaverunt eius lustrationis corrispondeva. perfetta- 


mente con la memoria locale del martire Quirino, il cui corpo fu 
portato in Roma dopo le devastazioni dei barbari nella Pannonia 


‘ed in onore del quale si edificò lì presso la basilica degli apostoli, 


quella digna ecelesia che fu un vero monumento di riparazione 
delle profanazioni barbariche. 


1 Per negare che la triclia fosse restata accessibile si disse che vi si 
erano trovati sul pavimento dei pezzi d’intonaco caduti dalla parete. Ma 
il riferente disse che questi pezzi potevano esser caduti da quella porzione 
della parete dei graffiti che, secondo l’ipotesi, era restata come parapetto 
sul pavimento della basilica, i quali sarebbero naturalmente caduti quando, 
riempiendosi la frielia, anche questo parapetto fu demolito. 
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Il presidente, Mons. Duchesne, fece alcune osservazioni sulla 
parola platoma o platonia e disse che questa parola è adoperata in 
singolare nel Liber Pontificalis nel caso della memoria apostolica 
di S. Sebastiano, e che perciò potrebbe credersi che si riferisse 
soltanto ad una lastra di marmo sulla quale era incisa la celebre 
epigrafe damasiana Hic habitasse prius, ecc. e che ad ogni modo 
anche questo particolare doveva essere meglio studiato. 

Il prof. Alfredo Monaci, il quale aveva pure studiato il graffito, 
espose il suo parere sopra i due passi di questo che erano mag- 
giormente controversi fra i paleografi. Riguardo alla parola, che 
egli preferisce leggere QVOIRINI, disse che la lettera R non gli 
sembrava chiara; ma affermò probabili le lettere EP seguenti unite 
in nesso. Le analizzò brevemente e credè vedervi una E onciale ed 
una P quadrata unite in nesso da una lineola orizzontale che fu nel 
tempo stesso la linguetta della E e parte della P. 

Alle cose dette dal prof. Marucchi rispose il P. Grossi-Gondi, S.I., 
che la mancanza di tempo non gli permetteva che qualche osser- 
vazione, riserbandosi a discorrerne più ampiamente in altra cir- 
costanza. Alle ipotesi del ch. collega per dimostrare che la sala 
dei refrigeria continuò ad essere frequentata, anche dopo l'erezione 
della basilica, contrappose ragioni tecniche e storiche. Scartata 
infatti l’ipotesi del tutto inverosimile, che la triclia venisse con- 
servata intera dentro la basilica, la parte dimezzata veniva con ciò 
stesso messa fuori d’uso sia perchè la poca altezza rimasta la ren- 
deva impraticabile, sia per il fatto constatato che essa rimase sempre 
ingombra delle macerie della parte superiore della medesima, fra 
cui si trovavano alcuni graffiti. Nè chi costruì la basilica aveva 
ragione alcuna di conservarla, perchè in essa non era alcun ricordo 
del sepolero apostolico; anzi aveva ogni ragione di distruggerla, 
perchè vi si celebravano appunto quei refrigeria, che per i disor- 
dini a cui avevano dato luogo, erano stati più volte nel sec. IV 
stesso proibiti dalla Chiesa di Roma, come attesta S. Agostino. 
Quanto poi al graffito col supposto nome di Quirino si limitò ad 
osservare che, se in favore di tale lettura aveva il Marucchi invo- 
cato il giudizio di due competenti, egli avrebbe potuto arrecare 
quello di molti altri che ne dissentono. 

E poichè il prof. Marucechi aveva tratto un argomento per la 
verità della sua ipotesi dall’essere la sua spiegazione conforme al 
Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XXII. 15 
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monumento, aggiunse che anch’egli presentava una spiegazione del 
graffito conforme al monumento, ma che non intendeva punto di 
insistervi. Egli quindi interpretava, il deteriore loco come l’umile 
villaggio, il cui nome sarebbe rappresentato dalla parola che è il 
soggetto di tanta questione, da cui sarebbero venuti i pellegrini 
Cosumalus servus Dei e Victorinus, orationis (causa) cioè in pelle- 
grinaggio, facendo notare che in documenti agiografici la parola 
oratio ha appunto questo significato. ; !) 

Il Rev. D. Angelo Mercati propose anch’egli una lettura almeno 
per l’ultima riga del difficile graffito e propose di leggervi non già 
navig(averunt), eius lustrationis, ma bensì il nome Navigeius e poi 
lustrationis supponendo che il graffito continui al disotto. = 

Il dott. Styger die’ notizia che nella prosecuzione degli scavi erasi 
ritrovata l’antica scala conducente alla «triclia » e che l’ ingresso 


che da questa scala metteva alla stanza fu sbarrato da un pilastro 


di sostegno della basilica: e da ciò dedusse che quell’ ambiente 
fosse inaccessibile dopo la costruzione della suddetta basilica. 

Il P. Bonavenia, il quale aveva assunto l’ufficio di Presidente, 
essendosi dovuto assentare Mons. Duchesne, dichiarò che egli ancora 
non vedeva che dubbî nei vari punti di tutta questa intrigata que- 
stione e che bisognerà attendere ancora la fine dei lavori di scavo 
e degli studî relativi al monumento. 

Il prof. Maruechi dichiarò che in quanto al graffito qualunque 
ne fosse la lettura precisa, non gli sembravano accettabili le altre 
due letture proposte precedentemente; ed in quanto alla questione 
generale convenne con il p. Bonavenia che rimangono ancora molti 
dubbî sull’insigne gruppo monumentale di S. Sebastiano.! Concluse 
però che in mezzo a tanti dubbî una cosa è sicura, e questa è di 
grande importanza e si deve ai recenti scavi, che cioè la memoria 
sepolcrale degli Apostoli non era nella basilica, come taluni ave- 
vano supposto, e che perciò fino a qualche nuova scoperta biso- 
gnerà continuare a riconoscerla nella tradizionale Platonia. 


1.Le varie letture qui proposte furono esaminate poi dal Marucchi nel 
Bull. arch. Comun. di Roma, 1915, N. IV, pag. 275-276. 
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7 Maggio 1916. 


Ebbe per primo la parola il dott. Santi Pesarini, il quale ricor- 
dando come già il nostro presidente Duchesne! ed il Federici ? 
avessero dimostrato che la chiesa, ora conosciuta sotto il nome di 
S. Silvestro in Capite, fu dedicata in origine al martire S. Dionisio 
e compagni Rustico ed Eleuterio, e che la sua costruzione, comin- 
ciata da papa Stefano II, venne compiuta dal suo fratello e succes- 
sore Paolo I fra il 756 ed il 762, richiamò l’attenzione degli adunati 
su di un passo della Cronica di Andrea, monaco del Monte Soratte, 
scrittore del secolo decimo, nel quale è detto che Stefano II la 
costruì iuxta formas species decorata, sicut in Francia viderat.* La 
chiesa dunque fu fabbricata secondo le forme architettoniche allora 
usate in Francia, tanto diffferenti da quelle consuete in Roma, che 
duecento anni più tardi colpivano l'immaginazione del rozzo compi- 
latore della Cronica. Per la storia dell’arte importerebbe assai cono- 
scere in che cosa consistessero tali differenze: disgraziatamente 


però la chiesa, che ebbe dei restauri e;rimaneggiamenti nel corso dei 


secoli, ma subì una ricostruzione totale nel 1596 sotto il pontificato 
di Clemente VIII, nulla più conserva d’antico e nessuno scrittore ce 
ne ha lasciato ricordo. Il riferente sospetta che si assomigliasse a 
quella dei santi Vincenzo ed Anastasio alle Tre Fontane, che nel suo 
complesso serberebbe ancora la forma della ricostruzione fattane da 
Adriano I, che salì al pontificato un decennio appena dopo la costru- 
zione della chiesa di S. Dionisio, nè fu ligio ai franchi meno di 
quello che fossero Stefano II e Paolo I. Avendo però il Federici dato 
la notizia di aver veduto presso il rettore della chiesa di S. Silve- 
stro in Capite un vecchio disegno riproducente la pianta della chiesa 
rilevata prima della sua ricostruzione, manifestò il proposito di rin- 
tracciarlo, se gli sarà possibile, riserbandosi di darne notizia, a Dio 
piacendo, in qualche adunanza dell’anno venturo. 


1 Sainte-Marie in Via Lata (« Mélanges d’Archéologie », ecc., 1900, 
pag. 317 segg.). 

° Regesto di S. Silvestro in Capite, Archivio della Società Romana di 
Storia Patria, 1899, pag. 213 segg. 

s Pertz, M. G. H., III, pag. 706. 
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Il segretario O. Maruechi ricordò che nella adunanza del mese 
di gennaio si era data notizia di una scoperta avvenuta poco prima 
al settimo miglio della Via Ostiense, nella località detta « Mezzo 
Camino », dove si era sterrato un edificio absidato di pianta ret- 


tangolare, di buona costruzione laterizia, sotto il pavimento del 


quale edificio giacevano nascosti da una massicciata tre sarcofagi 
di pietra ancora chiusi, ed un quarto posto nell’area semicircolare 
dell’abside, il quale era stato già violato. ; 
Siccome lì accanto si scoprì un sarcofago cristiano con le con- 
suete rappresentanze bibliche, così si disse che tale scoperta indi- 
casse il luogo preciso del Cimitero cristiano di S. Ciriaco, che dagli 
antichi documenti è situato precisamente al settimo miglio della 
Via Ostiense. Disse che allora si discusse se-quell’edificio potesse 
identificarsi con la basilica eretta sulla tomba del martire S. Ciriaco 
e dei suoi compagni, la quale fu costruita a solo dal papa Onorio I 
(626-30) secondo la testimonianza del Liber Pontificalis, e si sospettò 


che quei sarcofagi contenessero ancora le reliquie dei martiri come 


si accennò pure nel Nuovo Bullettino (1916, p.101-102). Accennò alle 
difficoltà che potevano farsi per tale identificazione, cioè la ristret- 
tezza dell’edificio e la sua costruzione che è assai più antica dei 
tempi di Onorio e che sembra piuttosto del Irr o del Iv secolo; e 
disse che essendosi aperti tre di quei sarcofagi vi si erano ritrovati 
degli scheletri, ma che nulla autorizzava fino ad ora a concludere 
che fossero reliquie di martiri. 

Riepilogò la storia del cimitero di S. Ciriaco e ide ricerche 
del Bosio il quale vide in quella località le rovine di una basilica 
che egli attribuì a quel martire e che dopo erano scomparse, Diè 
allora la notizia che l'Ufficio degli scavi con la direzione del 
prot. Colini e l’assistenza del dott. Fornari aveva esplorato quel 
tratto della tenuta che si estende in direzione di una piccola col- 
linetta e che a ridosso di questa si erano rimessi in luce gli avanzi 
veduti dal Bosio. Descrisse minutamente la nuova scoperta e rico- 
nobbe in questo edificio una basilica costruita con la demolizione di 
tombe scavate nel tufo, delle quali restano ancora un arcosolio e due 
loculi. Disse che la basilica era divisa in due parti rivolte in senso 
opposto; e confrontò questa forma architettonica con quella della 
basilica del martire S. Alessandro al settimo miglio della Via Nomen- 
tana. E siccome i muri della basilica della Via Ostiense sono cer- 
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tamente dei bassi tempî e possono assai bene attribuirsi all’epoca 
del papa Onorio, così concluse che egli riteneva esser questa la 
basilica costruita da questo pontefice in onore dei celebri martiri 
sepolti nel predio di Lucina. Conchiuse facendo voti affinchè la 
Commissione di Archeologia sacra completi al più presto lo scavo 
in quel luogo, onde si giunga a conoscere bene l'importante 
monumento. 

Il presidente, Mons. Duchesne, disse di aver visitato anch'egli 
i due monumenti scoperti a Mezzocamino e di ‘averne riportato 
l'impressione che la piccola basilica eretta in parte sopra un’antica 
conserva d’acqua è quella veduta e descritta dal Bosio: la sua 
costruzione è di bassa epoca, assai posteriore al 1v secolo. 

L’altro piccolo edificio presso la Via Ostiense contiene a grande 
profondità e sotto una massicciata quattro sarcofagi dei quali due 
sono bisomi. Uno di questi ultimi si trova nell’abside al disotto 
del posto che dovrebbe essere occupato dall’altare. Questa disposi- 
zione corrisponde bene col fatto che i calendari ed una nota della 
Passio Marcelli parlano di sei martiri sepolti in quel luogo. Del 
resto i muri di quell’edificio potrebbero essere anche dei tempi 
costantiniani. Ciò nondimeno il riferente non intese che esporre 
una sua impressione riservando a studî ulteriori un apprezzamento 
definitivo. 

A queste osservazioni il Marucchi rispose che, mentre la basilica 
scoperta ai piedi della collina, corrisponde assai bene con quella di 
Onorio tanto per le dimensioni quanto per il genere di costruzione, 
ciò non può dirsi, a suo parere, per il piccolo edificio absidato sul 
margine della Via Ostiense; ed aggiunse che sarebbe incomprensi- 
bile come in quell’edificio non rimanga neppure un palmo di muro 
di quella costruzione che fu fatta fino dai fondamenti a solo dal 
papa Onorio. Ad ogni mòdo concluse che gli ulteriori scavi potranno 
risolvere il problema. 

Ebbe poi la parola il P. Grossi-Gondi, S. I., il quale, a propo- 
sito della scoperta fatta nel marzo del 1915, sotto il pavimento 
della parte centrale della chiesa di S. Sebastiano sull’Appia, di un 
sarcofago con una mummia, presso il cui capo era una tavoletta 
marmorea opistografa, colle parole S. Favianus ic requiesit, provò 
con documenti alla mano che una simile scoperta di un corpo di 
S. Fabiano era avvenuta anche nel 1563, al disopra del pavimento, 
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cioè in uno dei sarcofagi, che formavano l’altare, situato fino a 
quell’anno nel mezzo della detta chiesa, e quindi in un luogo vici-. 
nissimo al rinvenimento del 1915. E delle reliquie degli oggetti in 
esso rinvenuti seguì le vicende fino all’anno, 1678. Indicò final- 
mente una cassetta dorata collo stemma del card. Benedetto Giu-. 
stiniani (+ 1621), che, ancora intatto, si trova nell’altare detto delle 
reliquie, dove probabilmente si deve custodire almeno una parte. 
degli oggetti rinvenuti nel 1563; e fece voti che gli sia dato di 
poterne vedere la ricognizione, che potrà riuscire assai importante, 
anche sotto l’aspetto archeologico. i 

Finalmente Mons. Giovanni Biasiotti presentò una sua recen- 
tissima pubblicazione sulla imagine della Madonna detta di S. Luca 
a S. Maria Maggiore in Roma e fece dono ai presenti di una ripro- 
duzione di quella veneratissima imagine. Descrisse minutamente 
quel dipinto in tutte le sue parti e giunse alla conclusione che 
esso non è anteriore al secolo x e che probabilmente fu eseguito 
ai tempi del papa Nicola IV (1288-1292), il quale rinnuovò l'abside 
dove è l’odierno mosaico: ed espose la congettura che esso ripro- 
duca l’immagine della Vergine posta da Sisto III nel primitivo 
mosaico della basilica liberiana. 

In ultimo il Presidente pronunziò brevi parole come chiusura sa 
delle conferenze di quell’anno. 


Il Segretario 


0. MaRUCCHI. 
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PER IL QUARANTESIMO DELLE CONFERENZE 
DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


Discorso letto dal sottoscritto segretario nell'adunanza solenne 
tenuta al Palazzo della Cancelleria il 12 decembre 1915, 
per festeggiare l'anno 40° della fondazione della Società per 
le Conferenze di Archeologia Cristiana. 


Fino dall’anno 1870 pochi giovani romani, fra i quali era 
chi scrive queste parole, si posero alla sequela del dotto 


archeologo G. B. De Rossi e cominciarono con lui a frequen- 
‘ tare le Gatacombe, coadiuvandolo nelle ricerche ed ascoltando 


con avidità le istruzioni che egli loro impartiva specialmente 
allorchè si recavano insieme a visitare le escavazioni cimite- 
riali. Nel novembre 1874, il Maestro cominciò a radunarli in 
sua casa, due volte al mese, la domenica, nelle prime ore della 
sera per impartire loro alcune nozioni di epigrafia romana; e 


tali conferenze utilissime continuarono fino al maggio del 1875 


con grande profitto di quei giovani e di altri che si associarono 
a tali scientifiche riunioni. 

In quei due anni 1874 e 1875 divennero più frequenti le 
escursioni alle catacombe per visitare e studiare le insigni 
scoperte avvenute nel cimitero di Domitilla, dove ‘si stava 
scavando la grandiosa basilica dei santi Nereo ed Achilleo; 
e quindi più frequenti e più interessanti furono anche le 
lezioni peripatetiche di archeologia cristiana impartite aal 
De Rossi ai suoi giovani alunni. 

. E tanto fu l’amore che essi presero per questo studio, che, 
venuto il novembre 1875 e dovendosi riprendere le lezioni 
epigrafiche, proposero al Maestro di trasformare quelle lezioni 
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domenicali in familiari riunioni nelle quali si sarebbe discusso 
di varî argomenti di archeologia cristiana ed ognuno avrebbe 
potuto presentare qualche saggio dei propri studî e delle pro- 
prie ricerche. Il De Rossi accettò la proposta; ed avendone 
parlato con il suo amico e collega il P. Luigi Bruzza dei Bar- 
nabiti, archeologo anch'egli di grande valore, si concertò che 
la piccola comitiva, accresciuta di poche altre persone, si sa- 
rebbe raccolta ogni due settimane, nelle ore pomeridiane della 
domenica, nella casa religiosa di s. Carlo ai Catinari dove il 
Bruzza dimorava. Si scelse per la prima adunanza la dome- 
nica più prossima alla festa di s. Damaso, perchè il De Rossi 

. volle porre la nascente istituzione sotto la tutela ed il patro-. 
cinio del grande poeta dei martiri; e così questa ebbe luogo, 
in forma del tutto familiare, la domenica 12 decembre 1875 
in un oratorio interno della casa dei Barnabiti che avea l’in- 
gresso dalla via detta di Tata Giovanni. 

All’adunanza di apertura intervennero G. B. De Rossi, 
P. Luigi Bruzza, Mariano Armellini, Enrico Dressel, Giacomo 
Lumbroso, Orazio Marucchi ed Enrico Stevenson, numero 
esiguo veramente, ma numero settenario e quindi di buon 
augurio | : 

In quella prima adunanza, su proposta del De Rossi, fu 
nominato Presidente il P. ‘Luigi Bruzza e Segretario Orazio 
Marucchi. E subito dopo il De Rossi espose il programma 
della scuola che egli aveva già fondato con i suoi primi seguaci 
e che allora intendeva di organizzare invitando anche altri 
ad entrarvi. 

Fino dalla seconda adunanza, che si tenne il 2 gennaio 1876, 
cominciò a crescere il numero degli intervenuti chiamati dalla 
fama del Maestro; ed intanto in quel primo anno di vita 
della nuova istituzione presero la parola più volte e fecero 
svariate comunicazioni scientifiche i seguenti: Mariano Ar- 
mellini, Edoardo Brizio, Luigi Bruzza, G. B. De Rossi, Carlo 
Descemet, Luigi Duchesne, Enrico Fabiani, Costantino Kon- 
dakoff, Gian Francesco Gamurrini, Giacomo Lumbroso, Orazio 
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Marucchi, Eugenio Miintz, Leone Nardoni, Gian Paolo Richter, 
Enrico Stevenson.! 

A questo primo nucleo di studiosi, dei quali soltanto sette 
sono ancora in vita, si aggiunsero ben presto altri studiosi 
ed i loro nomi si possono leggere nei libri della presenza 
custoditi dal Segretario i quali contengono una raccolta pre- 
ziosa di firme autografe dei più illustri personaggi italiani e 
stranieri che in quegli anni vivevano in Roma o vi soggior- 
navano per qualche mese od erano anche soltanto di pas- 
saggio per la nostra città. 

Due avvenimenti importanti in questo primo periodo di 
vita della società nostra furono: la celebrazione del 60° di 
G. B. De Rossi, che venne festeggiato a nostra iniziativa con 
una solenne tornata nella grande sala dei sarcofagi nel Museo 
cristiano lateranense l’11 decembre 1882; e le due adunanze, 
pur solenni, per il centenario della morte del Papa Damaso, 
che si tennero nella sede di S. Carlo ai Catinari il 21 ed il 
28 decembre 1884. In queste due adunanze esposero i loro studi 
sopra Damaso e le sue opere, G. B. De Rossi, Mariano Armel- 
lini, Orazio Maruechi, Nicola Scagliosi, Enrico Stevenson, 
Cosimo Stornajolo, G. B. Storti. 

Intanto però, essendo mancato ai vivi fin dal novembre 1883 
il P. Luigi Bruzza, la società elesse per acclamazione Presi- 
dente G. B. De Rossi, che della Società stessa era stato il 
vero fondatore. E continuarono le adunanze sotto la sua 
direzione in s. Carlo ai Catinari fino al 1885; ma poi il Pontefice 
Leone XIII, avendo conosciuto la importanza di queste dotte 
riunioni delle quali si rendeva già conto nei pubblici fogli, 
offrì come residenza la nobile sala della Biblioteca nel palazzo 
della Accademia Ecclesiastica. 

Ivi rimase la società fino al 1890; ma allora, su proposta 
del De Rossi, si ridussero le adunanze da bimestrali a mensili 

1 L’annunzio della istituzione delle Conferenze fu dato dal De Rossi 


nel Bull. di' Arch. crist., 1876, pag. 111. I resoconti si cominciarono a 
pubblicare nello stesso Bullettino, 1877, pag. 46. 


O. MARUCCHI 


come si usa di tenerle tuttora. Ed in questo periodo di tempo, 
festeggiandosi nel 1888 il giubileo sacerdotale di Leone XII, 
fu pubblicato per sua munificenza un volume contenente i reso- 
conti di tutte le adunanze tenute nei primi dodici anni.! Ma 


poi, nel 1891, essendo stata trasferita in questo Palazzo della. 


Cancelleria Apostolica la Pontificia Accademia romana d’Ar- 
cheologia, il De Rossi domandò ed ottenne che per l’affinità 
dello scopo delle due associazioni e per la comodità dei libri 
dell’Accademia suddetta, anche le Conferenze di archeologia 
cristiana si tenessero in questo palazzo medesimo; ed allora 


ci adunammo nella piccola aula posta ai piedi della grande 


scala. È pi 

E tale trasferimento fu assai spenti solo per la 
unione con l’antica ed insigne Accademia romana d’Archeo- 
logia, ma anche per la importanza storica di questo luogo 
ove furono gli archivi della Chiesa e dove il gran papa Damaso 
passò il tempo della sua giovinezza ricercando le memorie dei 
martiri. La quale circostanza fu ricordata nella prima adu- 
nanza che qui si tenne. Ed in questa nuova residenza con- 
tinuò il De Rossi indefessamente a presiedere ai nostri lavori; 
ed ivi egli ricevette le acclamazioni nostre nell’aprile del 1892 
allorquando, con una festa indimenticabile tenuta nelle cata- 
combe di s. Callisto da tutti i suoi ammiratori, a lui si dedicò 
un busto marmoreo sull’Appia. Ed in quella piccola sala, resa 
a noi cara dalla presenza del Maestro, egli intervenne, e con 
noi discusse, ed ivi ci istruì dottamente con la sua parola fino 
al 14 maggio 1893, essendo stato poco dopo colpito dalla para- 
lisi che lo condusse al sepolcro nel settembre del 1894. ? 

Al De Rossi succedette qual Presidente l’abb. Cozza Luzzi, 
dei monaci Basiliani, dotto grecista e vice bibliotecario della 


! Resoconto delle conferenze di archeologia cristiana in Roma dal 
1875 al 1887, Roma, Tip. Cuggiani, 1888. 

? Nell'ultima adunanza a cui il De Rossi intervenne, il 14 maggio 1893, 
egli non firmò per dimenticanza il libro delle presenze. L’ ultima firma da 
lui posta in quel libro è sotto la data del 9 aprile 1893. 


Vaticana, il quale si occupò pure con premura delle confe- 
renze fino al 1900, allorquando, ritiratosi per ragioni di salute 
nella nativa Bolsena, si dimise dall’ufticio. 

Si preparava allora il secondo Congresso internazionale di 
Archeologia Cristiana in Roma al cui ordinamento la Società 
nostra prese una parte vivissima e ne veniva designato pre- 
sidente Mons. Luigi Duchesne. Allora, in vista appunto del- 
l'imminente Congresso, la Commissione di Archeologia Sacra 
prese sotto la sua tutela queste. Conferenze di Archeologia 
Cristiana insieme al Collegio dei cultori dei martiri, istituito 
fino dal 1879 per ripristinare il culto degli eroi della fede 
nelle Catacombe stesse; e così il dotto Cardinale Vicario 
Lucido Maria Parocchi nominò presidente Luigi Duchesne con- 
fermandone a Segretario Orazio Marucchi. ; 

E sotto il nuovo degnissimo Presidente continuò l’attività 
dei soci, conservandosi inalterate le buone tradizioni del pas- 
sato. Finalmente nel gennaio 1909, essendosi trasferita 1’ Acca- 
demia Romana di Archeologia in una sala più vasta, nello 
stesso monumentale palazzo della Cancelleria Apostolica, la 
Società si trasferì in quell’ambiente più nobile, dove continua 
ancora a radunarsi ogni mese, trattando dei più importanti 
problemi di Archeologia Cristiana. Ed il frutto di tanti studi 
iniziati e continuati secondo il metodo del grande archeologo 


romano è la preziosa collezione dei resoconti delle adunanze 


pubblicati dal De Rossi nel suo Bullettino dal 1877 al 1894 e 
poi nel Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana dal 1895 fino 


ad oggi. 


_ Il contare quarant'anni di una vita non mai interrotta per 
una modesta associazione di studiosi quale è la nostra, che può 
dirsi un ritrovo familiare di dotte conversazioni senza leggi 
accademiche, senza premi, senza incoraggiamenti è certamente 
qualche cosa; e noi possiamo ben rallegrarci di essere giunti 
felicemente a quasi mezzo secolo di esistenza! 

Ma quante memorie tristi e liete si affacciano alla mente 
tornando col pensiero a questi quarant'anni così rapidamente 
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trascorsi! Quanti amici scomparsi, quanti altri sopravvenuti, 


quante conoscenze iniziate in queste riunioni, quanti annunzi . 


di belle scoperte, quante discussioni vivaci di storia, di arte, 
di epigrafia, di topografia cimiteriale | d, 


1 vecchi frequentanti di queste adunanze ricorderanno 
bene tanti dotti che qui ci dettero comunicazione dei loro 


studî; ma niuno potrà mai dimenticare le improvvisazioni di 
G. B. De Rossi, il quale a tali nostre riunioni riserbava le 
primizie dei ritrovamenti nelle catacombe romane. E qui egli 


annunziò la scoperta della cripta di s. Ippolito e quella del 


sepolecreto degli Acilî Glabrioni; e qui presentò nel 1877 la 
prima copia del III tomo della Roma Sotterranea e.nel 1886 
quella del II volume delle iscrizioni cristiane; e qui mostrò 
nel 1881 il prezioso codice-della silloge corbeiense venuto da 
Pietroburgo. 

Egli ci ha lasciato da molti anni; ma alla sede restata 
vuota per la scomparsa del grande archeologo oggi noi vediamo 
degnamente assiso il suo collaboratore nella insigne opera 
degli antichi Martirologi, il dotto commentatore di quel Liber 
pontificalis che è una delle fonti più preziose dell’archeologia 
cristiana, Luigi Duchesne. E noi, sotto una guida sì esperta, 
abbiamo proceduto con sicurezza nel nostro cammino e pro- 
seguiremo ancora per investigare la storia ed i monumenti 
dei primi secoli della Chiesa. 

Lo storico edificio della Cancelleria, ove da 25 anni teniamo 
le nostre riunioni, che è il gran monumento di Damaso e 
delle sue ricerche e dove riposano le sue ceneri, è di lieto 
augurio per l'avvenire della società nostra, onde essa con- 
tinui coraggiosa nel suo cammino illustrando le origini del 
cristianesimo ed affermando sempre meglio la serietà e la 
importanza della Scuola romana, che non ha nulla da invi- 
diare alla scienza straniera. 

Damaso pose in questo edificio una iscrizione storica che 
fu profetica nella sua chiusa, ove egli espresse il voto che la 
basilica da lui qui dedicata accanto agli archivi, conservasse 
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perpetuamente il suo nome, onde disse: quae Damasi pro- 
- prium teneat per saecula nomen; e di questa celebre epi- 
grafe noi facemmo porre una elegante riproduzione in marmo 
alcuni anni fa nella annessa Chiesa dedicata al martire 
Lorenzo. 7 
Ora io faccio pure un voto, e spero che si avveri come 
quello del poeta dei martiri, che cioè la società nostra, ispi- 
randosi allo studio che il grande Pontefice unì così bene dei 
documenti e dei monumenti, continui sempre fedele al suo 
| programma, meriti di essere sempre chiamata la società degli 
amici di Damaso e conservi perennemente il ricordo di Lui 


Quae Damasi proprium teneat per saecula nomen ! 


12 Decembre 1915. 


O. MAaRUCCHI, Segretario. 


IMPORTANTE NOTA 
ALL’ARTICOLO SULLA MEMORIA DI S. PIETRO 
NELLA REGIONE SALARIO-NOMENTANA 


Erano già stampati i fogli contenenti il mio articolo sulla 
memoria di S. Pietro (pag. 159-191), allorchè ebbi cognizione 
di un importante studio pubblicato testè da Mons. Duchesne 
nelle Mélazges (Tomo 36) col titolo: « Les légendes de 1’ alta 
semita et le tombeau de St-Cyriaque sur la Voie d’Ostie ». 

In questo scritto il Duchesne tratta con la sua consueta 
dottrina della «passio Marcelli» e conviene con il Prof. Profumo 
che vi si debbano riconoscere tre parti, cioè: 1% la « passio 
Sisinnii », 2* la « passio Cyriaci » e 3* la « passio Marcelli » 
Però egli giudica tutto questo documento di poca autorità; e 
vi rileva una confusione ben grave cioè quella di aver fatto 
un personaggio solo di due santi diversi, quali sarebbero, a 
suo parere, il Ciriaco dell’ alta semita e il Ciriaco della Via 
Ostiense. E grande inesattezza, anzi grande confusione ed igno- 
ranza, rileva pure il Duchesne nella 1* parte eziandio della 
« Passio », che è quella in cui si contiene la discussa indica- 
zione della sepoltura di Papia e Mauro sulla Via Nomentana 
«ad nymphas B. Petri», alla quale 1* parte il Profumo attribuì 
molta antichità; ed io, anche avendogliela accordata, dissi 
però, che se anche ciò si ammettesse, non era necessario ritenere 
esattissima la suddetta indicazione topografica (v. pag. 181). 
Ora però, secondo il Duchesne, anche l’autore di questa 
1% parte del documento merita ben poca fede, giacchè è in 
contradizione con il calendario ufficiale della Chiesa romana 
(Mélanges, loc. cit., pag. 47), non conobbe le iscrizioni dama- 
siane di Saturnino e di Mauro (p. 48) e trasformò il fanciullo 
Mauro in un soldato (p. 49). 
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Non è mio compito di entrare ora in questa intrigata que- : 
stione agiografica e non intendo nè impugnare nè sostenere \ 
la esistenza di un Mauro come compagno di Papia; ma voglio 
solo richiamare l’attenzione dei lettori su queste nuove osser- 
fe vazioni del dotto critico francese, giacchè da queste si ricava 
che anche l’autore della 1* parte della « passio Marcelli » fu 
Ì assai trascurato e che egli non conobbe neppure alcuni insigni 
aa monumenti cimiteriali visibili a tutti ed appartenenti ai mar- 
i tiri stessi dei quali trattava, onde è probabile che neppure 
conoscesse la posizione dei sepolcri di Papia e di Mauro. 

Ora io, ammettendo pure il principio che le indicazioni 
topografiche abbiano generalmente valore. nei documenti 
eziandio leggendari (ma senza pretendere alla loro assoluta 
precisione), nel caso speciale però della « passio Marcelli », 
per le precedenti osservazioni, asserisco che neppure alle indi- 
cazioni topografiche date da un autore così negligente si 
AE può attribuire molta autorità; e non gli si fa davvero torto 
interpretandole in un senso indeterminato. 

Concludo pertanto ricavando anche da questa ultima pub- 
A Io blicazione del ch. Duchesne una conferma di ciò che già 

scrissi, che cioè il passo di quel documento ove si indica 

eo. la sepoltura di Papia e Mauro Via Nomentana ad nymphas 
È B. Petri, non deve prendersi rigorosamente alla lettera, ma 
ps, deve interpretarsi tenendo conto dei monumenti, i quali ci 
mostrano che quelle « nymphae » non erano precisamente lì. 

Mi confermo adunque nella mia tesi che cioè quelle parole 

isolate della « passio Marcelli » non possono prevalere sopra 

: tutti gli altri argomenti i quali indicano quella grande memoria 
CIRO di S. Pietro sulla Via Salaria, per obbligarci a fissarla invece 
sulla Via Nomentana. Insomma dalla « passio Marcelli » non 
di sì può cavare un argomento perentorio per collocare il cimi- 
tero Ostriano sulla Via Nomentana e molto meno per rico- 


Ti. 


Rudi i. noscerlo nel cimitero maggiore di s. Agnese. 


piu. 8 Gennaio 1917. 
Di O. MARUCCHI. 
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Linea della Via Ostiense 


Ostia 


Avanzi del cimitero di S. Ciriaco 
recentemente scoperti al VII miglio della Via Ostiense. 


A. - Piccolo edificio absidato, del lato di 7 metri, posto sul margine della 
Via Ostiense. — /. - Basilica distante circa 70 metri dalla linea della 
Via Ostiense. — £. - Diverticolo che si distacca dalla Via Ostiense. 
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Roma. Dr 


Continuazione degli scavi nel cimitero di S. Ciriaco 
sulla Via Ostiense. 


n Alla notizia della scoperta del cimitero di s. Ciriaco che + A0a 
È si diè nel precedente fascicolo (pag. 101-102), aggiungiamo. sa 
ora qualche osservazione storica e topografica, indicando il 
risultato della prosecuzione dello scavo in quel luogo. 

Nella « passio Marcelli » si legge che il diacono Ciriaco 
ed i suoi compagni Largo e Smaragdo, uccisi nella persecu- 
zione di Diocleziano sulla Via Salaria non lungi dagli Orti 
Sallustiani, furono trasportati dal papa Marcello, insieme ad LT FOA 
altri loro compagni, il giorno 8 di agosto al vi miglio della 
Via Ostiense e che vennero sepolti nel predio di una matrona di 
nome Lucina in sarcophagis lapideis.* Il feriale romano al 
giorno 8 di agosto, dopo aver ricordato i quattro martiri di 


Albano, aggiunge: « Et Ostense VII Ballistaria Cyriaci, Largi, du; 
Crescentiani, Memmiae, Iulianae et Smaragdi »: e la stessa Mi 
indicazione si trova nel Martirologio Geronimiano (Cod. di 3 “2 
Berna). ? L'indicazione del feriale che ricorda una stazione i SÉ Sd 


liturgica fa supporre che sulla tomba di quei martiri si fosse 


! eta Sanctorum. Aug., II, pag. 327. Il ch. Mons. Duchesne ha testè 
pubblicato uno studio su questi martiri (con una aggiunta del Dott. For- 
nari sui nuovi scavi) ed ha espresso l’opinione che il Ciriaco ucciso sulla Li 
Via Salaria sia un martire assolutamente diverso da Ciriaco compagno di 
Largo, Smaragdo e compagni sepolti al vir miglio della Via Ostiense (Les | ro 
legendes de l'alta semita et le tombeau de St-Cyriaque sur le voie o 
d'Ostie) Mélanges, T. XXXVI, pag. 28 segg. i 23 
Il De Rossi ritenne che la parola Ballistaria fosse una corruzione : 
di Via Salaria (Bu. di Arch. Crist., 1869, pag. 70 e segg.); il 'Pomassetti 


: Nuovo Bull. d’ Arch. crist. — Anno XXII. 16 


234 NOTIZIE — SA tt Te 


SE 


eretto un oratorio fino dai primi tempi della pace; ma ‘ad 
ogni modo è certo che ivi venne costruita una chiesa dal papa a 
Onorio I (a. 626-630) secondo la testimonianza del Liber pon- ; 
tificalis: « Fecit (Honorius) et ecclesiam.;B. Cyriaco a solo i i 
Via Ostiensi milliario VII ubi et donum obtulit ». 

1 corpi di quei martiri doveano adunque trovarsi ancora 
in quel luogo nel settimo secolo : ed ètradizione-che nel nono 
secolo si trasferissero, almeno in parte, da Pasquale I a S. Pras- i 
sede, mentre sembra che il capo di S. Ciriaco restasse più a sta 


lungo sulla Via Ostiense e che poi fosse trasferito in Roma 


e posto nel Monastero che da lui prese il nome presso la 
Via Lata. ! Ei 

La chiesa di S. Ciriaco si vedeva. fncorà al VII miglio i 
della Via Ostiense nel xIl secolo, come attesta Pietro Mallio; È ‘ 
ed il Bosio ne riconobbe gli avanzi nel 1607 e ne diè una. i 6) 4 
esatta descrizione. ® Ma poi questi scomparvero intieramente so dix 
e per quante ricerche se ne facessero non furono più veduti “i 
da alcuno, tanto che non si seppe più con precisione dove 
fosse il cimitero che da quel martire prendeva il nome. 

Nel precedente fascicolo si diè la notizia che eseguendosi | 
nel dicembre 1914 dei lavori stradali al VII miglio della h. 
Via Ostiense tornarono ivi in luce alcuni sepolcri cristiani 
che devono attribuirsi al cimitero di S. Ciriaco. 

Ivi pure si descrisse un piccolo edificio absidato posto 
sul margine della via, dove innanzi all’abside e sotto il pavi- 
mento giacevano nascosti quattro sarcofagi marmorei, tre dei 

Ù ” 


" ne "i 
invece pensò che derivasse da una fabbrica di balestre (Campagna TOMANnA, 
Via Ostiense, 1897, pag. 62). In favore della spiegazione data dal De Rossi, 
si potrebbe citare la variante del Martirologio geronimiano Via Saluta- 
ria, la quale potè aver dato or'gine alla corruzione « vallistaria » « balli- 
staria ». 
1 Acta Sanctorum, loc. cit. A 
? Acta Sanctorum, giugno, VII, o pag. 54; efr. De Rossi, Roma sotter- 
ranea, I, pag. 160. 
3 Roma sotterranea, libro II, cap. VI. 
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quali erano ancora chiusi dai rispettivi coperchi fermati con 
spranghe di piombo e ferro; e si accennò all’ipotesi che in 
quei sarcofagi fossero ancora racchiusi i corpi di alcuni di quei 
martiri che sono ricordati come sepolti in quel cimitero. 

Dopo quella prima scoperta l'ufficio degli scavi di Roma 
continuò le indagini in quel luogo sotto la direzione del 
prof. Giuseppe Angelo Colini e del dott. Francesco Fornari; 
ed il sottoscritto si recò a visitare i lavori il 6 aprile 1916 
insieme al barone Rodolfo Kanzler, Segretario della Commis- 
sione di Archeologia saera. Per prima cosa essi visitarono 
l’edificio absidato e poi si recarono a vedere la prosecuzione 
dei lavori di sterro. ? 

I} risultato di queste escavazioni è stato testè pubblicato dal 
sullodato dott. Fornari nelle Notizie degli Scavi (1916 fasc. 4°); 
e da questa accuratissima deserizione riproduciamo, col gen- 
tile permesso del comitato delle Notizie, la pianta del luogo 
con la indicazione dei monumenti scoperti (v. Tav. X). 

L’edificio absidato (Tav. X. lett. 4) è molto antico, come 
apparisce dalla sua buona costruzione laterizia; e qualunque 
sia la sua origine potè essere adoperato dai eristiani come un, 
oratorio; e quindi è possibile che in quei sarcofagi sieno 
racchiusi alcuni corpi appartenenti al gruppo dei martiri com- 
pagni di san Ciriaco sepolti appunto in sarcophagis lapideis, 
come si disse subito nel nostro BuMettino (1916, p. 102). Ma 


ciò che non può ammettersi, come io dissi fin dal primo 


momento della scoperta, si è che il piccolo edificio absidato A 
possa corrispondere con la «ecclesia » nominata nel Liber 
pontificalis; giacchè questa fu costruita dai fondamenti (a 
solo) dal papa Onorio I; e perciò negli avanzi di questa 
chiesa si dovrebbe vedere qualche traccia almeno della costru- 
zione onoriana, mentre l’edificio absidato sul margine della 


® Nuovo Bull., 1916, pag. 101-102. 
‘ 2 Nell’accesso del 6 Aprile si aprirono due fra i tre sarcofagi chiusi e si 
constatò che in complesso in quei sarcofagi vi poterono stare sei cadaveri. 
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Via Ostiense è di struttura assai più antica e non conserva 


alcun avanzo di muri del secolo settimo. 

Ma gli avanzi della chiesa veduti dal Bosio e da lui 
descritti sono stati nuovamente scoperti ‘a cura dell'Ufficio 
degli scavi di Roma, ad una certa distanza dal margine della 
via nell'interno della tenuta ed alle falde di una collina cui 
è addossata un’antica conserva d’acqua (Tav. x, let. Vito 

E questo monumento ivi scoperto corrisponde perfetta- 
mente con l’edificio di Onorio; perchè i suoi muri presentano 
una costruzione a tufelli che può benissimo convenire al secolo 
settimo ed esso ha la forma di una basilica lunga metri 16 e 
larga metri 8, con una grande abside nel fondo e quattro pie- 
cole absidi laterali, due per parte, come. appunto indicò il Bosio. 

Una particolarità però degna di nota, e che al Bosio sfuggì, 


si è che questa basilica addossata alla collina sembra fosse | 
costruita sopra antichi sepoleri scavati nel tufo; ed è questa | 


una circostanza che deve essere considerata nello studio del 


monumento. ! Fino ad ora sembrerebbe che la basilica 7 fosse 
il santuario principale dei martiri locali, ma la questione dovrà 


meglio studiarsi. ° 

Allorquando si scoprirono i descritti avanzi del cimitero 
di S. Ciriaco sul margine della via Ostiense vi si trovarono 
tre sarcofagi che furono poi trasportati nel Museo Nazionale 
romano alle terme, come si disse al precedente fascicolo 
pag. 101. Uno di essi (N.1) stava dentro un sepolcro ben chiuso 


1 Il Bosio dice che alcuni vecchi del luogo avevano. veduto lì presso 
alcune gallerie cimiteriali sotterranee; ma queste fino ad ora non sono 
apparse. 

? Il ch. Mons. Duchesne nel suo studio precedentemente citato sui 
martiri dell'Alta Semita e sopra s. Ciriaco, ha espresso l’opinione che tutti 
i martiri del gruppo della via ostiense siano stati sepolti nel piecolo edi- 
ficio absidato A e che ad essi appartengano i sarcofagi ivi ancora conser- 
vati. lo non voglio entrare per ora in tale questione; ma se ciò fosse reste- 
rebbe a spiegare perchè il papa Onorio costruisse la Basilica di s. Ciriaco 
nel punto / distante di circa 70 metri dall’edificio A (v. Tav. X). 
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addossato all’edificio A: gli altri (N. 2 N. 3), si trovarono 
dentro questo edificio. 

Due soltanto di questi hanno importanza; e ne darò una 
brevissima descrizione. i 

N. 1. Sarcofago con sculture del quarto secolo. Nel centro vi 
è una figura muliebre velata fra i due apostoli Pietro e Paolo. 
A destra ed a sinistra dell’orante le consuete scene bibliche. 
Cominciando a sinistra del riguardante si notano le seguenti 


scene: a) Mosè che batte le rupe - %) l’apostolo Pietro fra 


i due ebrei - c) La negazione di Pietro - d) La guarigione del 
Paralitico - e) Il cieco nato - f) La resurrezione di Lazaro. 

Nel coperchio, che ha nel centro il cartello anepigrafe, 
è scolpita a destra del riguardante la scena di Giona ed a 
sinistra quella della Epifania. In questa ultima, che è effigiata 
nel modo consueto, vi sono da notare due particolari. I doni 
portati dai Magi, che ordinariamente non si distinguono nei 
monumenti, sono invece qui bene individuati, vedendosi in 
mano al primo Re il dono dell’oro sotto forma di una corona 
in mano ‘al secondo i grani di incenso ed in mano al terzo 
i vasi della mirra. - Nella figura poi di Giuseppe abbiamo 
un altro esempio il quale prova che l’antica arte cristiana 
rappresentò lo sposo di Maria imberbe ed in età giovanile, 
come si vede pure in qualche altro sarcofago. * 

N. 2. L’altro sarcofago, che è pure del Iv secolo, appartenne 
ad una fanciulla di tre anni di nome Optata alla quale si 
riferisce la seguente graziosa iscrizione metrica incisa nel car- 
tello posto sul coperchio: 

HIC - OPTATA - SITA - EST - QVAM 
TIRTIA - RAPVIT - AESTAS (sîc) 
LINGVA - MANV - NVNOVAM 
DVLCIOR - VLLA - FVIT 

IN - PACE 


! Sulla figura di Giuseppe di tipo giovanile imberbe si vegga il De Rosst, 
Bull. di arch. crist., 1865, pag. 25. segg. 
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Nella fronte del sarcofago è scolpita nel mezzo la figura 
orante della fanciulla (con uno serigno di volumi ai piedi) 
avanti ad un panneggio sostenuto da due genî alati. - Ad 
ognuna delle due estremità della fronte stessa è poi scolpita 
la figura del buon pastore; e vi è ripetuto il gruppo simbo- 
lico del pavone che becca dentro un canestro di fiori. 

Il lavoro di scavo si è dovuto sospendere, ed anzi i muri 


della basilica sono stati ricoperti di terra per conservarli; ma è. 


da sperare che la Commissione di archeologia sacra prenda in 
consegna questo monumento, lo rimetta in luce e vi continui 
una accurata esplorazione che potrebbe condurre ad altre 
importanti scoperte ed anche risolvere aleuni problemi. 


Continuazione degli scavi nella basilica di S. Sebastiano. 


Dopo la pubblicazione dello speciale articolo illustrativo 
di questi scavi fatta nel febbraio 1916,! si sono proseguiti 
i lavori di sterro nella Basilica apostolorum alle catacombe 
dell’Appia sotto la direzione della Commissione di archeo- 
logia sacra e con altra cospicua offerta data da mons. A. De Waal. 

I lavori ripresi nel mese di febbraio 1916 hanno con- 
tinuato fino al maggio e sono stati di molta, importanza. 
Essendosi proseguito lo sterro dell’area della così detta trielia 
si sono rinvenuti numerosi frammenti d’intonaco caduti da 
un pilastro di muro; e su questi frammenti si sono letti altri 
antichi graffiti contenenti altre acclamazioni agli apostoli Pietro 
e Paolo dello stesso tenore di quelle che furono da noi pub- 
blicate nel precedente fascicolo. Continuato lo scavo nel pavi- 
mento della chiesa in direzione dell’altar maggiore si sono 
trovate alcune iscrizioni sepolcrali ancora al posto sul pavi- 
mento antico, due delle quali con date consolari, una del- 
l’anno 400 ed un’altra di una data che può oscillare fra gli 
anni 356 e 360. E da quest’ultima dovrebbe dedursi che la 


!V. Nuovo Bull., 1916, pag. 5-61. 
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costruzione della basilica sia più antica dei tempi di Damaso 
ai quali generalmente si attribuiva. 

Si è anche rinvenuta una buona messe epigrafica e si 
sono pure scoperti aleuni altri muri dell’antica casa romana 
preesistente al monumento cristiano. 

Ma il risultato più importante di queste ultime ricerche è 
un risultato negativo; cioè il non essersi trovato in nessun 
punto della basilica, scavata oramai fino all’altar maggiore, 
alcun indizio di un monumento che possa attribuirsi alla 
celebre platonia ove furono depostì i corpi degli apostoli Pietro 
e Paolo. Questo fatto è una conferma che il sepolero aposto- 
lico non era in un punto corrispondente dentro l’area della 
chiesa, come da taluno si era creduto. Infatti in tutta quel- 
l’area si sono trovate delle formae del quarto e quinto secolo; 
nè queste si sarebbero mai sovrapposte ad un monumento di 
così grande importanza. Ed è chiaro che questo monumento 
il quale era visibile al principio del sesto secolo, quando fu 
redatto il Liber pontificalis in cui si parla della « Platonia 
ubi iacuerunt corpora sanceta », non potè essere coperto nel 
secolo quarto o nel quinto; ed un qualche avanzo se ne sa- 
rebbe dovuto conservare. Nè è supponibile che un bel giorno 
la memoria di un luogo tanto venerato si abbandonasse del 
tutto e si trasferisse nella stanza della Platonia prendendo 
il posto del sepolero di s. Quirino. 

Adunque la conclusione a cui dobbiamo giungere, almeno 
per ora dopo la fine del secondo periodo di scavo nelmaggio 1916, 
si è che le recenti esplorazioni hanno escluso l’opinione di 
coloro che ammettevano il sepolero apostolico nell’area della 
basilica ed hanno confermato perciò l’opinione tradizionale, 
che cioè il monumento commemorativo della temporanea depo- 
sizione degli apostoli ad catacumbas fosse il bisomo monu- 
mentale posto in mezzo alla stanza conosciuta da tempo imme- 
morabile col nome di. « Platonia apostolica »; il quale bisomo 
che può attribuirsi al periodo damasiano, corrisponde benis- 
simo al monumento indicato dal Liber pontificalis. 
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Gli ultimi scavi pertanto hanno recato una conferma indi- 
retta a questa antica tradizione e perciò all’opinione seguita 
dal De Rossi e dalla scuola romana di archeologia. 

Lo scavo eseguito dalla Commissione di archeologia sacra 
fu interrotto nel mese di maggio 1916; ma poco dopo sì 
riprese il lavoro, per ciò che riguarda il complesso di edificî 
pagani, dall'ufficio governativo degli scavi di Roma sotto la 
direzione del prof. Giuseppe Angelo Colini e con l’assistenza 
del dott. Francesco Fornari fino al luglio 1916: e fra poco 
si riprenderanno. Da queste ulteriori esplorazioni si possono 
sperare dei risultati di grande importanza non solo per il ‘monu- 
mento classico, ma eziandio per la storia-e la topografia di 
quell’insigne santuario cristiano che è con l’altro intimamente 
connesso. E quanto alla Commissione di archeologia sacra, 
essa riprenderà le esplorazioni del monumento cristiano al più 
presto; e del risultato ultimo di tutte queste indagini terremo 
informati a suo tempo i nostri lettori. 


Restauri nella basilica di S. Sabina. 


Continuano a cura della R. Sovrintendenza ai Monu- 
menti, sotto l’abile direzione del prof. A. Mufioz, i lavori di 
restauro già intrapresi nella basilica di S. Sabina. Una novità 
molto importante, che interesserà molto i cultori dell’archi- 
tettura paleocristiana, è quella dell'esistenza di cinque grandi 
finestroni nella parete d’ingresso, al disopra del musaico di 
Pietro d’Iliria. Non si può ancora dire se si tratti di vere fine- 
stre che davano sull’interno della facciata o piuttosto di cinque 
arcate di una galleria che si affacciava nella chiesa, e che indi- 
cherebbe l’esistenza di un matroneo. Le arcate probabilmente 
erano sostenute da colonne, e avevano le soglie di marmo. 

Si stanno ora riaprendo i ventiquattro finestroni sulle due 
pareti della navata centrale, murati a tempo di Sisto V, e che 
in origine erano chiusi da transenne di stucco. 

O. MARUCCHI. 
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Ravenna. 


Il Dottor Gerola, ispettore degli scavi di Ravenna, ci ha 
inviato una notizia intorno alla recente scoperta di un antico 
sepolcreto cristiano presso la basilica di s. Agata in quella 
città, con un bel gruppo di sarcofagi e d’iscrizioni, alcune 
delle quali sembrano del sesto secolo. Noi ringraziamo il 
dott. Gerola per questa notizia; ma siccome l’importanza 
principale della scoperta consiste nelle numerose iscrizioni 
ivi rinvenute, così noi ci riserviamo completarla quando egli 
ci favorirà il testo almeno delle principali epigrafi, dalle 
quali si potrà stabilire il periodo di tempo in cui quel cimi- 
tero ha servito. . 


|_—. La Direzione del Nuovo Bullettino compie il doloroso ufficio 
. di partecipare la perdita di due fra i suoi collaboratori. Essi 
> sono il P. Fedele Savio S. I. morto piamente in Roma dopo 


lunga malattia nel marzo 1916, ed il Dott. Giorgio Schneider 
Graziosi, ispettore delle catacombe, caduto come sottotenente 


* dei granatieri, combattendo valorosamente sul Carso il 17 set- 
tembre 1916. Si raccomandano ambedue alle preghiere dei 
lettori. 


Requiescant in pace. 
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